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BRenno Rè della Gallio

Celtica corre il paefe della,

Toicana. I Romani gli s'oppon-

gono 5 e fono attediati nel Cam-
pidoglio. Camillo è chiamato

Dittatore} e vota l'Italia de' Bar-

bari.
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ANSALDO CEBA^

*J L
DFC E, GOVERN4T0R /,

E PROCVRATORI
DELLA T^E P V<B L I C A

'DI G E N OV A,

NA Profa vi die-

di io , Valorofi

Padri ,che par-

fatìà delle cofe

Romane , per

che ve ne valef-

te nell amminiftrar delle Geno-
uefi. Vna Poefia v'aggiungo, che

ragiona delle mcdeiìme , perche

t 2 ve



ve ne feruiate nella medefima-

occafione. L'una e l 'altra Scric-

tura credo che non vi difpiace-

ranno per la materia 5 e fpero che

non v'offenderanno per T artifi-

cio : il quale > per quel che douete

farne , so che voi non defiderare-

te maggiore. Appreflb adunque
il Principio dell'Hiftoria Roma-
na, leggete , vi fupplico, il Poema
òìFvrio CAM ILL0 :e Dio vi

conceda > che con lo ftimolo di

lui non (blamente vi confermia-

te nello ftudiodi conferuar la li-

bertà della noftra Republica* ma,

quando ve ne venga 1 opportu-

nità 5 v'adoperiate ancora nell'ef-

fercitiodauanzarla.



TAVOLA D'INCERTO DELLE
cofe più notabili.

B
Renno Re de* Gal lì viene in Italia con eserci-
to can. i. (L 6, Rj.'pondeagli anbafciadori

fS^gj Romani, can. j. ft 17, manjiia a querelata

a

ì Roma dell 'deraglio fattegli d'agli imbafeia-
d'ori Fibijfcan, j.ft, ij.cà gran retta a'Ro-
I. ft. 3.3. disfida vno dq Fabìj,e lo vmcecan.i.

ft.47. enfia in Roma,? la difirugge.can. i.ft. ^5 aniuà

con l'è.fferciro nei Fero, Se vecide P3pirio e' compagni

can. 3.
"'a v 'i.afledia li Campidoglio. can. 3. fr. 10. manda

ambakiadore a Camillo perche deponga l'armi c'usura

prtlo contro diluì, can. 3. ft.4?. richiede certa quantità

d 'oro per parnnì dalì'afledjOjegli è promeiL;» can.<>. 1I3

.

èveciio da Camillo, can.0Ml.83.,

CHikifi ;> milita dal Rè de' Galli dimanda aiuto a* Romani.
can. iJI.ii;

Cedi tic Romano vdita la rotta c'hanea dato Camillo agal-
li va in Ardea per pregarlo a dar faccotfo alla Patria, can ,

3 , ft. 48. conduce le Tue (quadre in Ardea can. 5. fi. 1.

Cornano Rr-rosno fsle nei Campidoglio, e dimanca che di
eletto Dittatore, ed il Senato elegge Furio Camillo, can ?.

fi 6. E
ESferciro Remano fi fugge dentro di Roma. can. 1. fl.? 5.

£1 concio Gallo (aie per ingegno nel Campidoglio con

molti de' ìuoi, e fono vecifi da Manlio, can. 5. ft. J 7.

p \\>Y) ambafeiadofi efrono dirotte ccnVeflercitodaChiu-
X

fi& affalifconoi Galli, can i. fi. i 9 .

Fiamma mogffedi Metello s'incontra nel p^.dre ch'andana

alia morte e n.uor di dolore, e muore apprefloii Padre

& il marito, can, 1. ft, 5 1.

Ebbio (cenci e del Campidoglio pei far facrifìcio. can, j.

(i i4,

Purio



TAVOLA.
furto Camillo fctvà? con curiato contro i GaìTf , e ne fo

ijran ftr:.«?«. Cin. }. ii i6> r.fponde sii 'ambaloa iors di

Brenno, & aCedirio Romano. can. ;. ({.64 eletto Di:-

latore chiarii? l 'eiieroco, e l'eib n a liberare la patria

can. f . ft. jo g'U-'to ^ Ila Cafa di Futura , è guidato a He-

fìnaremvn giardino,» Gretto da e (ha dimorarli con lei,

pega, e ledi il veleno p.'nfin io di medicarla, cin. f.

ft. 49. fila n legna dei Tuo cfljrciro, e difpon lap-iiten-

fca. c*n. 6 ft ij. foftiene moiri rtnpédifùfentJ nel viag-

gio, & arr ulto a Romad>fturba «1 contrito dell oro. can.

6 i\ 1,
•>. s'affronta co 1 Gì'!», e combattono con mortniki

d 'ambo ie partì can. 6. 1. Co. disfi la Brenno, e l'uccide

f^cus la vittoria, ed eutra in Roma trionfante can. 6.

Riluta innamorata di Camillo, ! 'inuita per fuggeftion dia-

bolica a definir t -co in iirogo fohtario. can. 4. if % venu-

to il giorno promettale da Camillo lo raccogli? nelle

farjftarzi e fc ie (cuopre amante, e non potendo otte-

pera L'intento prende per mano di lui il veleno, cau ?

Fame come fi paufee nel Campidoglio can. 4 fi. 45.

Vcreria Romana Corretta da vn Capitano de Galli a

compiacerlo lo conduce a morirti e muojc con tflo.

can. 1. it. 4.

M
Vfo parla nel Senato Romano coatro i tre Fab j Am-
baic adori, can. i.ft ti»

P
\piriofc?nde con (un- compagni nel Foro per crT'rirfi a*

colpi del nenrveo per faluce deli* patria, can 1.0.4 1.

Peftìlenza tome aliale PeiTerc code* Gilli. can. 4-ril. ^;.

Fri (alia marrooa Romani oflfereafl Senato molta quantità

doro perlalibertì della p ;cna. can. 6.(1.7.

L'

M
P

R
O-nani mingano ambifv-la Jori al Rè de' Galli perche fi

pa»u daìi'-il:JiodiChiulì can. i.ft. n. confutano il

modo



canto primo;

ARGOMENTO.
Scende Brsnno in ltr.Ua , je Chiùfi affale •

ì{òmà riparai e manda a lui tre mejfi;

Di cui perche la lingua oprar non vale

i4dopran contro a lui la Spada anch'ejjì:

Lift rifente , e tanta Strage.* e tale

Fa fuor di P\pma, e dentro i muriiSlefìi*

Che fa gente dal ferro è [penta, e (parfa >

£ la città dal foco accefa , edarfa.

&£$&B\ 1 che nel mar de la cinti tempe-

MB H^
Ì^yi ?nnar non P°F° di™* l'erranti

'*£^n veglie

,

E che la Spada in mano , e l'elmo in teflon

Tonar per la mìa patria a me fi toglie ,

Mufa 3 tuy che per tei viuace , e prefta-»

Sai come lafauella amor fi /doglie,

Mojiramì un grade infra i Ternani Heroiy
Ch*io poffa dar per T^uce a i figlifuoi .

A Aliai



z CANTO
z

Affai di Paolo , affai dì Portio , e Bruto

Gridan le Greche 3 e le Latine carie ;

I Fabijda la Fama han gran tributo ;

I r
Deci/ ne l 'hifìorie han nobil parte :

Tutti donar prodigamele aiuto

In varie guìfe a la Città di Marte;

Ma y per veffir l'usbergo , e la lorica-, >

Hebbe però ciafcun la patria amica-* •

3

Camillo foU che de la Furia gente+j

Leuò fi chiaro in Campidoglio il grido y

Per la [uà patria ingrata , e/cono/center »

Oppo/e il petto innamorato , efido:

Camillo fol però ne la mìa mentt-t

La Mufa impon che prenda albergo, e nido ;

Onde la fua pietà co i no/ri carmi

Ri/caldi ancorfra noi le toghe, e l'armi.

4
Voi dunque, Cittadin , eh 'al/uo gouerno

La mia yatria^ondtggiado^muita^e chiama >

E che poirejie alzar , con pregio eterno ,

Ne le tempejìe/ue , la vo/Ira fama ,

S
y

hauer,per amor fuo, la vita a fcherno>

S'amar per effa ancor chi vi difama

,

Se vincer voi per lei tentate in vano>

Sentite quii chefece vn huom Pagano.
fDenir9



PRIMO. 5

5

Dentro le mura d'Ardea il buon Camillo

SisìauaalJbor de lafua patria in bando
,

Chi d un Barbaro 7^£ laureo vefSùlo

Andau* intorno al Campidoglio errando;

E) con l'almafrena 7 e'I cor tranquillo ,

De la fua grane ingiuria il duol frenando,

Quanto più Roma in lui peccato bauea >

Tanto più di morir per efja arde<z~j •

6

Ma cotrìin fuofauor la defìra inuitta

S'armò da capone noui fptrti acce/e ,

Dir non pofsio :/e > come T\oma afflitta

,

Non prendo a dir *fu dal furor Francefe.

Spuntò da l'Alpi , e, per vìa torta e dritta,

Vna gente inondò veloce, e fcefey

Cheyd'improuifo acciar vibrando i lampi ,

Coperfe in vn balen d'Hetruria i campi*

7
Dal Celtico terren nel fuol Latino

Venne a cercar più {patiofi alberghi;

E de le viti Aufonie il nobil vino

Ve/ìir le fece ingiuriofi vsberghi :

Non calpepò co i piedi il ghiaccio alpino*

Ma mifurollo invece lor co i terghi;

Nefur le membra fue mai (lanche, o vinte

,

Ne cadder mai lefue Jperanze ejìinte .

A z II

.



4 CANTO
8

// Duce i che lafcorfe al gran viaggio ]

Stringea ,con regia man , de* Gallilifreno;

E più c'bauejfer gli altri baaea coraggio

Per leuar prede, e conquifìar terreno :

La legge , che 7 guidaua , era l 'oltraggio

>

Onde non fu giàmai contento 3 o pieno :

Brennochiamoffi infu la fédia aurata}

Brinonfi dijfe in fra la gente armata

.

9
Dal pie de' monti a luna e l'altra fpondas

1)el mar, che cinge intorno Italia altera

,

Fece cofìui tremar la terra , e Fonda,

dinanzi al tuon de la fua man guerriera:

Ne Spada fu, ne fu faetta , ofionda ,

7\[efurfe incontro a lui fi forte fchiera,

Chiunque fulminar lefue percoffe,

Inferma e lenta a contraffar nonfoffe

.

io

Gùajìò le ville , i borghi, e le caflella ;

Arfe le biad*> e depredò gli armenti;

Sbigottì con le lance > e le coltella ;

Spauenth con le furie , e gli ardimenti :

Scendea ihorribil fluol come procella ;

Rompean gli atroci pie come torrenti :

Correan Vinfegne inanzi , e gli Hendardi ;

Saltan lefqutdre i muri, e i bellcuardi .

Vna



PRIMO. f
ii

Vna fola città nel primo ajfalto

Non cadde, come l'altre , a lor daitante%

O ch'ella haueffeil fto alpelire ed alto »

O*Idifeti/or più forte > e più cefiante :

Ma non le cin/e ti cor fi duro [malto >

Cheiflretta poi da tante Jcbtere e tante >

Ter non fenttr de Galli ancb 'ella il morjò,

Non dimandajfe a Roma alfinjoccorfo

n
Chiufi fuqueJia;onde>per Brade occulte ,

Cbiufo le membra in panni o/curi& adri >

Con grauìfenft, e con parole inculte *

Comparue vn mejfaggter dinanzi i Padri*

Prima che contro a te la Galiia infulte>

E crefea i figli fuoi con le tue madri*

JProuedi} oRoma } a le città vicine;

temi* con l'altrui le tue rum e •

Tanto bafto , per dir chi fojfe 3 e donde ,

E che chiedejfe >ai Senator Romani;
VercVejjì bauean del rimanente altronde^

Sentiti già gli acerbi cafi, e Brani :

Sciolfer però le lingue lorfaconde,

Cìuftal defir de Cittadin To/cani ;

E > per frenar quel Rè di /angue auaro 3

tre graui e gran patritij aluimandaro *

A $ Nacque?



6 CANTO
Nacquer cofìor de la progenie altera ,

Che die foceor/v a la jua patria afflìtta ,

Mentre eh 'armò , per fomentar Cremerà $

*Di tanti figli fuoi la de/ira inuitta :

Tre Faby fur >cbe de l'atroce e fieta~*

Gente , che tanta gente hzuea fconfitta 9

Venuti manzi al Capitan fourano y

Così tentar di raffrenarle in vano .

Che legge } Rè) ti fu conforto 3 e guida ,

Perche y cor; none > e temerarie offefe >

Di barbarica gente, e dhomicida ,

Inondaci d'Italia il bel paefe ?

O pur chi ti provette ?e chi t *affida %

Che recar poffi a fin fi grandi xmprefe ,

Mentre tu fai , eh 'ogni fuperbia è doma-j^

Quando la spada in manfiprende a Tornai
16

La gente , che guerreggi, è nofìr amica 1

Ilpopò!, che combatti , è noflro fangue ;

Za progenie di Marte a la fatica^

De l'arme mai non sbìgottijce , langue:

Gitta , Brinon , la Spada , e la lorica.

Pria che tu cada a % colpi nofìri ejfangue ;

Et ritorcendo in dietro il pie fugace.

Rimonta l 'Alpe * e lafcìa Italia in pace i

Suejte



PRIMO. ?
n

guefìe parole il Rèfuperbo a pena ,

Quantunque foffer breuiy vdir fofferfe ;

£ , con più jcarfa , e più feroce vena

,

l'orgoglio del fuo petto a iFabij aperfe .

La legge , che mi fi'orge , e che mi mena>
£' quella > che fi gì ufia a voi s'offerfe >

Che'l popol vofìramai non fuJatollo
Di porre ad ogni gente il giogo al collo •

18

Io-fi quel che voi fate ; e'I vofìro orgoglio

Non mi farà depor le fcale > e l 'armi.

Si che}fé nonfb men di quel che foglio ,

Voi non veggiate infu quei muri alzarmi:

Guardate pur } che contro il Campidf^io

TSfon mi venga talento ancor d'armarmi,

E che d 'altri de/ir commoffo , ed ebro,

Non vi faccia Spumar di fangue il Tebro.

Cofi rifonde ; e più con gli occhi ancora-*

Che con la lingua il T\è minaccia , efreme:

Onde gli Ambafciador fenza dimora—»

Gli fan [entir quel eh
9

et non penfà } teme.

Si gittan dentro a Chiù// ; e n'efeon fuoros
Quando già 'Ifonno 1 Galli affalta^e premei

E > con vn fluol di battaglieri eletti >

Percoton capi , e laglian gole , e petti

.

A4 5 'alza



5 CANTO
20

S'alza Brinon repente , e , come potè >

Le fue /quadre , girando , accende, e defta ;

E grida,a Varmile fyinge >e Ftringe,efcote)

E regge ancorfenz 'armi a la tempefla .

Attende il Tofce a forar tempiere gote;

Intende il Gallo a metter l 'elmo in tefta ;

E, mentre l'un ripara 3 e l'altro affale »

Non è la pugna > la fortuna eguale^ «

21

Ma com 'allhor , che, di tranquille e quet^j y

Inalza l'onde il mar fumanti e nere y

Le prore , chs'l fendean fuperbe e liete ,

Cercan tantofto ìporti* e leriuiere ;

Cefi pzacciaio ilfonno , e la quiete,

E prefe l 'arme i Galli , e le bandiere 9

Volge repente il pie la fquadraTofctL-* ,

E torna a la Città per l 'ariafofccu» .

22

Tornar pero cefi nafeofto in effk-*

Non sa de* tre mejfaggì il più robuflo >

Che chiaro il volto, e lafembianza efprejfa

Non comparifea in luì di Fabio Ambuflo :

E, colfuo tefltmon 3 la Luna iflejfa-*

Par che , contrariando a l'atto ingiufto*

Quafi dì palefarlo altrui bramo/a ,

Scenderti in terra aHJjorpiù lutninofa.
~ "

Vidi



P R I M O. $

Vide Urinane dcuunque il pie mouez~>

Moltiplicar cojìut piaghe , e percoffe ;

E che di/angue ilfuol coperto hauea$

E l 'herbe verdi bauea cangiate tn rvjje
*

V n folgore gli paruè ; e non fapea^m

Donde caduto in capo a lui fifoffe ;

Mal Zeppe poi , ch\a la città riuolto *

Si trajfe l "elmo > e tnofìrò Fabio il voltò*

Ch?l feguitò più prèflo alpiù lontano

MojlroUo a dito ; e, con turbata voce ,

Gridò, qusjl [è VAmbafiiador Romano ,

Che mojje contro a noi la fchiera atroce ì

Secondar gli altri poi di mano in mano
Fin chelintefe il Capitan feroce ;

E ì come di perfidia , e tradimento >

eNSÈarfe l
8>
rìd*> e h querele al vento a

Voleafeguir , voltaferir ; ma tennz-*

Il Gallico furor cotanto afreno t

Ch "al Popolo T{pman di quel ctìauetiHt**

Mandar propofe a querelarla pieno .

Vn m*[f> andò , cbimsnzi i Padri ottenne

Sfogar del fuo Signor l'ira, e'I veleno;

Hgiujla quel, che Brenw a lui prefcrjjje *

Così gridò ferocemetile % e &ffe .

La



io CANTO
26

La ragion de le genti han violata-*

Gli Amb«fctadorych'al no/Iro7{è mandajìei

E -fatti Capitan di gente armata >

Han volte contro a noi le (pade> eVhaJìe:

La lorperfona dunque a lui fa data,

Se pur con effa ancor voi non peccale ;

Oyfijcufstcijuoica i vo/lrt falli ,

Rende tt Roma al regnai» de' Galli •

27
Quando romperai*boria nube il tuono 9

Non /corro n l 'aria mai tanti romorif

Quanti furor de l'ajpravocealfuono

Romoreggiar nel petto a Senatori .

/ Tnbun fi leuar da l 'aureo throno ,

E l 'ire t chauean dentro> espreffer fuori;

E 3
più eh* mai , confieri volti ,& adri >

Furibondefentenze aprirò i Padri»

28

Chi aifpiegar l 'in/igne > e mvuer l 'hofte^j

Folca repente incontro al 7{èfuperbo;

E cbi t le leggi e le ragion pofpojie >

Sfogar nel meffaggier lo fd:gno acerbo:

Altri volean mojìrar le lance oppofle ,

Perche tremaffe il T\è , dì Roma al verbo:

E tutti alfin, con noni fé tifi e strani,

Ciccala mente % e pronte hauean le mani.

Vn
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Vnju pero , che , dopo hauer/offri /__,

Tìs gli altri Senator lafuria ardente f

Non sbigottì y con refiftenza aperta y

Di contraflar de l'ire al fier torrente

}

La lingua hauea per lunga v/anza efcertàf

Valma di gloria , e di virtù, lucente >

// nome Mutio ; e , rinafeente , e viua ,

La cojlanza di Mutio in lui s'apriua*

Ifonju ragion (difs'ei) che i noftri mefli

Trattajfer l'armi de le lingue in vece}

E, quel che non /ariano i Galli ifìejli ,

•A la virtù Romana vfar non lece :

E 1
ben ragion ( crea"io) che fi confef!i

La colpa , e farmin l 'ire in chi la fece i

E chet di ferro cinti , e di catena $

Mandiamo i Fabij a dimandarla pena»

iVabìj (atthor tutto il Senato e/clama )
Sarand'un Barbar huom trionfo e preda $

I Fabij ( rifpond 'ci) non cercan fama j

Che de confin plebei la fama ecceda

>

S
%

a lui non van> con volontaria brama $

Senza che voi mandiate * o eh 'ei richieda ;

Nefenton ciò che fa Roman valore $

Se più ahe Homa x hanfe medefmi a core

.

Et



tz CANTO
Et io, che gli ammonì/co , e che gl'inuito,

Non farti lento a preuenirgli, e tardo,

Shaueffì, contro ad ogni legge 3 ardito

Vibrar la lancia indegnamente e7 dardo:

Ne prender mi parria nouo partito,

Se > ne la Hirpe mia tifando il guardo,

La man 5 che , percotendo , haueffe errato y

Porgefftignuda al mìo nemico armato »

Lodo quefla fentenza alcunfeuero;

Mala biafmaro i Senator men forti:

Più faggio paruè in lor chifa più fiero }

Pìu molle chi danno Vingiurie e i torti:

Tor?io/Ii adunque dietro ti mejfaggxeroy

E minacciar s'udì rouine> e morti:

àia 7 Popolo
r
B^oman ìfenz 'intcruallo f

Àggiunfevrìaltra colpa al primo fallo»

34
Armo lefquadre > e , per guidarle , ehjfc-j

Quei ,che per cafìigar Brinon chiedea J

£ iFabij riueflì de l'armi ifitj/e,

Onde commi/eri*opra iniqua e rea:

Il Senato l'arbitrio a lui rime/fe;

Perche,fé ben color lodati hauea y

Vide però , che > con la deftra armata %

La ragion de le gemi hauean turbata •

£ valjf



P R I M O. i ?

SS
E valfe tanto in lui l'amor del dritto,

Che ynon volendo dargli al 7{è feroce

,

Non confentì pero , che /offeferino ,

Cbauuta al giufìo hauea contraria voce:

Ma pensò$ che ,fé punto , offe trafitto

¥offe per talcagion da lingua atroce ,

Rifpofìo haurìa f che quel > eh 'ei non propofsy

Senzaguardar ragion , la turba impqfe •

Da l'altra parte il Rè de' Galli , intefeu»

Lafuperbìa Romana $ e'I nouo oltraggio 9

E y di giufìo furor la mente acce/a y

Per quel e hauea veduto ilfuo m?(faggio,
Zafcia y per vendicarci ogn altra in:prefa^;

£> riuolgendo a "Roma ilfuo viaggio ,

T>oue l ' A ìlia nel Tebro il nome afronde

Fermale /quadre infu l'herbofe sponde^,

37
Quiui Vhofle Promana anch'elfo apparftu.

Vede repente > ed orgogliosa efiira^

Gliferrava affai ; ma /compigliata e /parfa,

Come chi pcco teme ? e molto jpera-i :

Sente però, ch\a gli occhi altrui difparfa >

Si fìnnge dietro vn poggio occulta fchiera f

Pershe y quand'egli oltreffo haurkfofptntu,

Tia tergo almenfa foperchsato 3 e vinto .

Schsr



>4 CANTO
Schernifce l 'arte , e manda il T{è volando

1)e le /uè genti vn valerfo fìuolo >

Che làs'auuenta . ouì l 'agguato } e, quando

Menfelcredea >
gli porta angcfcia e duolo:

Circonda il Colie* e >fieri gridi alzando ,

Copre di morti , e di feriti ilfuolo :

Refifle , e grida ti Capitan Romano ;

Ma grida a voto > e fi difende in vano

.

3?
Era ccfluì di quella parie eletta

,

Chi l
*audacia de Fabtj hauea dannata

;

Quando \ di biaftm in vece y e di vendetta,

Lode fra i ta ari e gloria a lor fu data :

Ma jjè ben la /uà voce hauea difdett.i—»

*Douejù da l'altrui l'ingiuria ornata %

^Doue
fi

difendei l'ingiuria e'I torto,

T^on ricusò d'effer ferito e morto .

40
Che fai, Rutili»? (vnjuo fcudier gli grida,

CheH vedefars'incontro a cento ipade )
lofi (rtjponde) quello , a che mi gutdi^

L'amor de la mia patria , e la pietade ;

Non ha coflante ti petto , l 'alma fida ,

Chi per la patria ingiufla ancor non cade :

'Janio gli dice ;e tanto a pena hi detto.

Che vede a cento ferri aprir/iti petto.

Al
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Al cader di cofluì > penate 3 e tagliai

Quei che de la fua /quadra era rimafo

Il Duce yctia tentar quella battaglia^*

Dal Barbaro Signorfu perfua/o :

L'ejferctto Roman di piafira e maglia^»

S'arma tanto/lo al difioprir delcafò;

Eypiu ci) a la ragion fferuendo a l'ira

,

Lejpade impugna > e fìringe i dardi > e tira.

4*
Non ricufa Brinon ; ma più ccmpo/ìz^

Le fuefquadre pero fofyinge e moue ;

E par y che luna venga >e che l 'altr
%

hojle^»

Compaia in campo aìlhor con forme nuic:

Lefchiere de' Latin fon mal dtfyofìe ;

Le Barbare noi furmai meglio alirou? :

E par che i Galli allhora , e che i Romani

Cangiafjer l 'un con l 'altro ingegni) e mani.

Combatton gli vni abbandonati , e fparfi ;

Percoton gli altri incatenati 3 e folti:
<I{on sa 7 Roman ferir , ne sa pararfi;
E 7 Gallo hh ie man pronte , e i pie difciolti:

Ne l 'un dauanti a l 'altro ofa fermarf;
Ma moftran quei le JpalJe , e quefli i volti:

E)forfè per punir di %oma il fallo }

Roman diuenta in quella zuffe ti Gallo •

Correr
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44

Correr dì/angue bornbìlmente intanto

Cominciati t*herbe, e t vincitor feroci

Leuan juperOo tngiwiojo canto

htitempejìar de le percome atroci.

Brinon trtonfa feifi dà lode e vanto
,

Che jà del Tetro infangutnar le foci ;

Edoue girai pie^ (grida- e minaccia^

E douè rota il ferro , vecide 9 e caccia •

45
// popolo di Marte, ofugga^ o refii>

ribatta , o ripari\ o ripercola >

D'influptdita gente esprime t gefti ,

£ di chi [ìretto hi 7 cor da forza ignota*

Scorge però , tra quei codardi e quelli ,

Vardente
rB

s
èquel Fabio Ambufto, e notaSt

Che » con audacia ingturiofa e rea >

La j^ada per la lingua vfatohauea.

46
E com\alfoperchiar defuoi ripari ,

S'auuenta il Pòfubttamente>e bagna-*

T)oue 9 fparjò di femi eletti e cari ,

Era più lunge il fin de la campagna ;

Così nelrauuifar yfra fuoi contrari*

Quel , di cuifoura gli altri il Rè filagna i

Quantunque da lui (offe affai diflante >

Gli/corremmen che non balena auante.

Arrejìa%
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Arrtftà, Tabioy il pie; cotefiofangue^

(Minacciando gli grida) a me tudeuì:

Malqui per te fi sbigottì/ce, e langue ;

<R[£\càpi Hetrufchìalafciar Varmehaueui*

Era già quafi il Roman Duce e'/[angue ,

Efuggian Vbore fue veloci e lieui;

Ma pur fi ricordò , che dijparire

Poteafar lafua colpa vn belmorire «

48
JEjii ì campì d 'Hetruria 9 efu i Romani

(Rifonde adunque) iofarò Fabio Ambufto)

Eprezzerò* lfuror de leJue mani*

Amor ctìto fa languente', e tu robuflo:

Trecento del miofangue Heroifourani

Mi rendon di morirfoaue il gufto: *

Fa pur quel che [tufai , chefar non puoi

Cader la gloria mia > co i colpi tuoi .

Ciò detto >flringe ilferro ; e>forza, t lena-»

Da le languide membra ancor trahendo ,

Porta al Barbaro Duce angofeia e pena;

M ne la ftejfa morte appfr tremendo :

Il pie col pie gli rifcftingc , efrena ;

E mira e Sprezza ilfuofembiante borrendo;

La Spada el braccio a temperar non cede;

La targa e Vocchio a riparar prouede .

B Ma
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MaVauuerfario fuo , sonforza efiretri*-» >

^Doue già d'altri tagli ha l 'fimo meifo >

Situando men par , che ne foretti , tema,

Gli drizza vn colpo
s efende il capo, e l vi/o:

Trabocca Fabio, e non pauenta , trema $

Ma par eh"infiliti a Vuccifor Vuccifo:

Trascorre il 7^ gridando . E cofi vad^»
Chi sfiderà Brinon da fpada a Ipada .

E quinci e quindi a le reliquie Ipar/i^j

De la gente Romana il tergo ajfalta ;

E le vie da fcampar le rendeJcarfe >

£ delfuo [angue il fuol dipinge e fmalta ;

'Di quei però, eh *alfuofuror fottrarfe

Poter per via precipito/a ed alta-,

,

Altri di Veto i ba/ìton ficuri

,

Ed altri guadagnar di Roma i muri .

Rimafe il Duce Gallo > e le fuefchìert^

Si lente al nouo cafo 9 gfi fiordite*

Ch\in vece di feguir con le bandiere

,

Rifletter fu l 'aringo influpidite :

Vn fogno paruè a loriche le più fiere

Gentile
%

hauejfer mai perfama vdite ,

*De le Galliche fpade al primo lampo,

HauejferdifgQmbrarfojfertoil campo .

E pur
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£ pur fu ver y che 7 campo aUhor non filo ,

Quafi fenza dar colpo , abbandonai

Ma che i con noua angofcia, e nouo duolo >

Precipito/amente in Roma entraro ;

E, com 'hauej/er dietro egn *bor lo fìuolo ,

Dinanzi a cui , fuggendo, il pie voltaro9

Più che le porte a la nemica gente >

Chiuder
fé JìeJSi a lor rima/c in mente*

54
La cittàfi commoffe , e fi confufe ;

I guerrier sbigottirò al gran periglio;

La plebe contro i Fabij armo l 'accufe $

I Padri venner meno a dar configliox

Le donne perle fìradeeran diffufei

1fanciulli nel Poro in i/compiglio >

/ vecchi la parola hauean perduta ;

Lheredità di Marte era/caduta.

55
Ma l

'

ho/te vincitrice 3 a cui riprejja-»

Fu da nouo iiupor la furia atroce,

Veduta poi lafua vittoria ejprejfaj

7{iuolfe contro a T{pma il pie feroce:

Ma non fi toflo a la città iappreffa*

Che le torna a fallir configlio > e voeef
Mentre troua le mura in lei deferte >

Spariti i difenfor > le porte aperte .

B 2 Teme
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Teme 4 *agguato il Duce 3 e non s 'attenta-»

Spinger te /quadre in fra le mura ignote ;

Chiama il Conpiglio , e manzi a lui prefenta

Il timor y che l 'affrena , e che 7 percote :

Za Giouentà feroce , e turbolenta
,

Grida , che s entri > e dimorar non potè ;

JMa 7 più faggio parer vuol , che fi fiia%

Fin che di/copra il verfagacefpia .

57
'Que/lo fiprende ; e va spedito e lieue

Chi nota il tutto immantinente^ e torna;

E'iterrordé nemici esprime inbreuef

E'I valor de la preda accrefce^ed orna.

Lieto , / 'annuntto , il Capitan riceue >

Ne più ritien l'infegne,o piufoggiorna

;

Ma le piazze dt Roma, e le contrade

Ingombra in vn balen di lance > e spade *

fugge il volgo infelice > e fi ripara

Doue prima s'abbatte ; e geme > e Hride;

Eia genìe più nota 5 e la più chiara

,

Si fgc menta 3 fi turba > e fi diuide :

Scorrono i Galli ; e l 'un de l 'altro a gara-*

Percote, tngiuria, oltraggia, arde>& vccide;

Ef/en^a guardar tempio > fimulacro ,

Ccpren ai /angue il favi profano> eHfacro.

AIzjh
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59
Jlìzan le donne i gridi ; e le donzelle^

Si tracciati d'ogni parte il volto, e i crini }

I le più gran matrone , e le più bette

,

Sati^n dei vimitor %li amor ferini ;

Scarte ilBarbaroBuoi da quefle aqueUe>

E le mvftra per fcherno a Cittadini;

"Efui riut del Jangue ,e fu i torrenti

\

Sfoga le brame , e le lafciuie ardenti •

60

Vna peròfra le più gran conforti »

Che propagaffer mai di Roma i figli >

Scaldar fra l 'ignominie > efra le morti >

Seppe la guancia , ed infocarfi i cigli:

E » de le voglie fue cofìanti e forti

Seguendo i generoft , e bei configli >

Spinfe tra i ferri e Vhafle il pie leggero %

E fi piantò dinanzi al Rè flraniero.

61

£ra cofleide Vinfelice Ambufìo*

Chefu dal Rè miferamente vficifoy

Spoft infelice ; e d 'alto affando > e*giufto%

Hauea l 'alma percoffay eXéjjufonquifo :

Nacque di fiero padre » e di Jobufio;

Ma le refe de VAba haueafulvifo :

Sonferuo l 'alma a gli altri colpi ìnuitta J

Ma delamor di Fabio era trafitta * j

B 3 Onde* \

++
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Onde i poiché di lui l'atroce e dura

*X^ouella vdì , col crin difciotto e fparjb $

Si gittòfuor de le paterne mura*

E fi palefe il cor ferito , ed arfo :

E nonfi tofto y in fra la gente impura %

Vide da lunge il fiero Re comparfo,

Che >fofpingendo ad effo i pie veloci >

Ferì l 'orecchie fùe con quejle voci.

Fa quel che refia , Duca ; vcci/o in tutt*

Non hai tu Fabio ; ei viue in me gran parte:

Scttìmiafon> che >fcnza ancor dar frutto y

Conforte fui del gran figliuol dì Marte :

Dtftruggi il ventre mio yfe voi diflrutto

Chi pò de la corona vn dì priuarte ;

Vn figlio afeondo in lui , che >fé noi domala

La Spada tua > renderà Fabio a Tigma •

64
Così , perche morir per quella mano

Brama coflei, che morto Fabio haueua,

Di Jpofa ch'era a pena ,al Capitano ,

Moglie fifinge , e gonfia il ventre > e leua :

Ed ei,frenando al nouo cafo e Urano

La man , che i petti apriua^e i tetti ardeua.

Da qualunqu*altra cura il cor difciolto,

Ferma le LÌAnte>€ la rimira in volto •

• Ma
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Jtfa non fi topo in luì percote il lamp$

De gli occhifuoi9 che, quella furia eflinta>
Onde correa ferocemente il campo

,

Sifente l'alma incatenata
3 evinta :

Ne febermo vede a ripararfi , ofcampo ;

2V> virtùfente a guarentirlo accinta;

Ne targa oppone al colpo acerbo e crudo;

Ne fpada iìringe incontro vn volto ignuda*

66

Anzi la frada a i pie cader filaffa ;

E poco menche feco ancor non cade:

E Jprouuedutamente il cor gli paffa->

Lo Uraliche tempra Amor con la pietade*

La valorofa donna allhor s'abbaffa ,

E 3 benché fra cent 'bafie , e cento /pade *

Prende il colici , che gli è caduto in terra >

E> per ferirlo, incontro a lui fi sferra

.

67
Ma} prima cheferirlo > o Fabio (efclama)

Di quefta de/Ira il facrificio accetta ,

Che, con ficofa , e con pietofa brama

,

T'offre la ipofa tua , per tua vendetta.

Quindi di Marte il nome inuoca e chiamai

Ed alza il braccio , e la percojfa affretta:

Ma 7 colpo , chefeendea veloce 3 efiero >

Ripara alTtfdt* Galli Hfuofcudiero.

£ 4 ri
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£7 barbaro /cudierydoue [coperta-*

Vede laneue a lei de le mammelle*

Auuenta vn dardo , onde la punta e/pertO-*

Taglia le vene innamorate > e belici :

Cade la donna ; e da la piaga aperta^*

Verfa col /angue ancorfiamme e/aceUe ;

Et , hor di/degno ardendo >& hor d 'amorej

Brinon beflemmia , e Fabio appella > e more.

69

Mal Re , che torna a ri/entìrfi in tanto ,

E vede , ch'ella è giunta a l 'bore efireme9

£ /ente il feritor , che /ì dà vanto

1>hauer diftrutto in lei di Fabio il/eme f

Prorompe prima a le querele yel pianto f

S
'

adira po/cia borribtimente e fremei
E, da giufto dolor commof/o > e Hretto ,

Pajffa d'un colpo al/uo /cudiero il petto •

7°
Uuccìditor trabocca inju l'ucci/a ,

E verfa il /angue vii fui genero/o :

Il Principe de* Galli in lei s affi/a

,

E gela , e trema > e tace , e ila pen/o/o :

IZon/eppe mai che foffe hauer diui/cL^

L'alma per/aittar d'occhio amorofò;

E finte nondimeV} eh'un volto e/fangue

SU turba fjfojjj e gli confonde il/angue.

Barbar*
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Barbaro fu di patria y e di co/lumi ;

Ne fu pietà giamai •> che
1

l cor gli apriffe:

Ma Jparfe allhor però due viui fiumi

Su l 'amorofe membra a e cofi dijfe .

Ben chiufi, con vn colpo > o Donna , i lumi

A chi t'aperfeil petto 3 e tei trafifjì ;

Ma yperche lume a te dar non potei y

Non vedrau lume mai qutft 'occhi miei •

Ciò dice, e/corre ; e,quafiognun, che vede »

Hauefje aperta in lei l'atroce piaga

,

Auampa, affale, oltraggia, offende, efiedt%

E di confufo/angue ilfuolo allaga :

Il volgo alfuofuror pauenta , e cede ;

Et ei de l 'altrui colpa in lui fi paga :

Za turba non contende , e non contraflaj

Ed eifatolla in lei lajpada , eVbafla.

li
lù marauiglia in lui > che fi Jftogliaffe

'Bel barbaro furor cotanto il petto y

Che d'un nemico /uo la moglie ama/je >

Quando ne vide a pena il primo atpette:

Ma non fu già ftupor, ch
%

eì ritornaffè

Ne la barbarie /uà contai diletto 9

Che del 'amata donna il patrio loco

JtfLttteffs aferro auidamsnH tfm$~'
Il
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Ilferro apriua i petti , il foco i muri ;

le trote empiean d 'horror la terra, e
1

1 cielo;

I T>eiJu i proprij aitar non fur ficuri ;

1 cor non penetrò pietade,ozelo:

Lodauà il Re color , eh 'eran più duri ;

Scherma quei , che mouean più lento il telo ;

Rwfacciaua a i
rRoman

l

%

ingiurie yti torti;

Spronaua i Galli al fangue, & a le morti •

Quindi non fùfentier , che non correJf<L~*

Uimpetuofa gente *e furibonda ;

$%t sìrada calpeflo , che non faceff

e

Correr dtfanguinofa , eferutd 'onda :

Ne porta , o muro fu, che le togli'effe

Ceretr da l 'alta parte a la profonda }

Ne ricercò le eafe , e le ruine ,

Che non crefcejfe l 'onte , e le rapine •

Mal Sol> che, {limolando i fuoi deflriert ,

Precipitaua già ne l 'Occidente

,

Configlia il
rDuct Gallo, e i fuoi guerrieri $

A confumar le ftragi il dtfeguente .

Itrizzan le tende tfanti , e i caualierìy

Efiendon menfc^e letti immantenente;

Efu i guanciali , ond 'ban votato i Tempi,

Lufmganfonni ingiuriofi ; ed empi. .

A Rm
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X falua il fior di t{pma in Campidoglio i

E due nobili Dame , e vaforofe ,

Frenan dì due guerrier l *iniquo orgoglio^

Con due fplendide morti , e generoCe :

Vccide tre grand 'alme vn gran cordoglio 9

Mentre mouon tra lor lìti amorofe :

Eydoue più perco te ilferro , e doma ,

S'offre Vapirio in facrifi ciò a {{ornai

A

A l'altra parte i eittadin Roma*
m
Che da la furia hojìil guardò td**

fiotta ,

Venfan faluarfi >e i lor pen/Ier fon vanit

E le fyeranye lor confi*fé , e rotte :

Cingean per ogni parte i monti e i piani

Le /quadre, piene, o/ceme, od interrotteci

E, per quei, che dormian fitto le tende,

frendeaule guardie gli altri) e le vicende

Molti
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Molti per^ che > del cordiglio in vece y

La dispera(iofi facea fieuri > (diece7

Hor vno , hor due fuggendo>h<or quattro y
hor

Credeanfcampar dafuoi negli altrui muri:

Ma che non rauuisò yma che non fece

Lkofle nemica ancor fra i lumi ofeuri ?

A pena hauean lafciato il proprio alberga?

Che fi fentia?}ferir da l 'bajle il tergo .

3

Ilfuggir non valea per chi fuggjua >

llrejìar non facea per chtrelìaua^

Ma'! ferro i petti in ogni parte apriua ;

Ma Vira il ferro ad ogni de/Ira arnvaua :

La donna , che coprirfi il volto ardtua,

La vergine , eh in del le voci alzaua ,

3uàfi come d 'ingiurie , o diferite ,

Con le vergogne , e l'onte > eran punite.

4
Gran petto a contraftar l'ardenti bramerà

Uè' barbari guerrier ciafeuna offerfe;

Ma comparì pero tra l
f

altre Trarne 9

Vna, che gli occhi a maggior gloria aperfit

E ' Wfj che fra la tela , efra lo fìame,

Nel tempo addietro il fuo valor coperji}

Ma
, quando nedtffufe il primo lampo >

Vna nouà Lueretta apparue in campo .

Cojìeh
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Colteti mentrefuggia dalproprio tetto ,

Qtia man a man prendea lafiamma hosliUy

Non potèfar, che 'l fuo leggiadro affetto

Non accende/}? vn huom d'amorJeruile;
Vnhuom , che pronto ilferrosefiero ilpetto*

Ma non ha uèa già 7 cor tanto virile
y

Che la ragion^chefrena> e che corregge
,

Teneffe contro a lui dominio } e legge .

6

Vede co/fui , che fcapigliata 9 e/calza^ »

fugge la bella donna , e le sauuenta ;

Ella le voci, e le querele inalza ,

E d'impetrar mercè s'ingegnate tenta:

Egli la siringe intorno^ e la rincalza

>

Perche} cedendo^ alfuo voler confenta ;

£ tfe nonpò col ver , con la menzogna3

Za minaccia d'infamia >e di vergogna*

7
Anzi perche di morte (ella rijponde)

Non mi minacci Su y non mi puntfci ì

Perche la s}ada tua non mi safconà^à

Nel cor, che contradir tu non patifci i

Non ti coronerà mai degna fronde ,

Per quanto vinci a Roma , e quanto ardi/cu

Serrale tue vittorie^ itaoi trofei^

Comparran l 'onte, e i vituperi/ miei.

Qloctei
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ledevo biafmoalfin^ che debban darmi

L'infamie tue (ripiglia il Gallo) e l 'onte »

Hai tu fra quejìa gente a feguitarmi >

£ raffrenar le voci ardite > e pronte.

Non hoy Signor (die*ella) ingegni , od armi»

Onde parar mi pojfa , o ìiarti afronte ;

E,fé l 'h*ue/ft ancor , non kaurei core

Dt contrapormi a chi m'oppone Amore,

9
Ma dentro a quefte lance, e quefli flocchi f

Non han che far d "amor concordie , e paci}

Efotto il teflimon di cotant'occhi

Ifon fi porian fcaldar lufinghe , e baci:

Prima però che cada , e che trabocchi

L'albergo ,ond 'io riuolfi i pie fugaci >

Torniam repente inejfo a far foggiorno

Un chefaccia l 'aurora in del ritorno.

io

Cofi,fingendo ) inulta ;el caldo amante >

Senza penfar , fi moue ; e fol confila-^

La fi condu<4 > oue la fiamma errante*

Da Vuno a l 'altro muro afeendeìf vola:

Saglion le fiale ;e> mentre ancor di/fante^

L'horribil lampo a gli occhi lor s muoia %

f
Hfl fofeofin d'una ripofla cella-*

Si chiude col guerrier la damigella.

Volge
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Volge la chiatte > e la nafconde in loco,

Doue colui non guarda : e ,fin eh 'arrìuì

Ne le pareti , oue fon chiùfi , il foco >

Così raffrena ifuoi furor lafciui

.

T{attienti,o Caualier ;fugace ilgioco,

Breue la gioia è de gli amorfurtiui

,

Se pria che tranghtottirloy o che guffarla ,

Hon/idiuifa m fra gli amanti >eparla •

12

Io ti ragionerò di quegli amori ,

Ch'accenderan più dolce il tuo defio;

E tu mi conterai di quegli ardori

,

Cb'infiammeran più viuamente il mio*

Cofi cojìei s'infinge ; e , tutto fuori

Di quel che penja il cieco amante , e rio,

Fin che lafiamma ancor non comparile9
r
Diuerfefila , e vari* tele ordifee .

Comincia a dir del Cigno , oue safeofe

Gioue>per ripofarfi in grembo a Leda,

Segue de l 'aurea nube > in cui fi pofe

,

Per far d'un altro amor conquido ^epreda:

Prolunga le parole infidiofe

Finche di raccorciarle il tempo veda;

£7 Barbaro guerrter > che brama ,& arde,

Pafce con vere hijlorie^econ bugiarde.

Ma,
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Ma y quando già feroce , e furibonda

Seme Vulcani che Bride, e sauuicina%

Scoprendo la virtù del cor profondo*

€oji la terge aifoco , e la raffina .

VnaLucretiagtà comparite al monda

Confronte fi
pudica > t pe/legrina-$>

Che , per pagar l'error , che non commìfe%

Con rigoroja man >fe ftejfa vecifè •

Vn altra hor ne vedrai > che, le tue bfaccia-*

Temendo più , che quefte fiamme ardenti*

^guarderà tra ter la morte in faccia >

£ Jofierrà ridendo ì fuoi tormenti .

Vien duxqu tnanzt , e'I noftro collo allacciai

E sfoga, e rendi i tuoi deftr contenti;

Chefai) codardo i hai tu , peraggiogarmi ,

'Dimenticate già le furie, e l 'armi i

16

Non rejlo mai fi vìnto ,effiordito,

Quand', intento a la voce,& alfembiante

1)ela Sirena f andar penfaua allito%

E ruppefra lifcoglì il nauigante ;

Come rtmafe flupido, efmarritoy

E giacque e tacque il dolorofo amante %

Quando dal ragionar foaue, efeortop

Cbiufo fi vide entro le fiamme, e morto.

Tanta
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Tanto vigor però racquilia, e prende 9

Che corre a l'ufcio , e tenta aprirlo , e[cote ;

Ma l 'ufcioa man a man lafiamma accedo}

$

Si che/campar pereffo il pie non potè:

Si volge a lefenefìre , egià comprende >

Che le ri/calda ti foco , e le percote ;

Ricerca i muri , efirauuolge , e gira ,

Ma troua incendi/ in ogniparte
>
e mira •

18

Zjclama alfin. Che Bratto , e che vendetta

Fai turfrudel, dun, che ti pregia , e t 'amai

lofò (difetta) a te quel che mi detta

Ch 'iofaccia a me l 'amor de la mìa fama*
Ma lfoco i lampi , e le percoffe affretta >

E ne le membra lorfauuenta , e sbramai

Auampa il Gallonefi tormenta, e Bride ;

Arde Lucrala, e nonfi turba , e ride .

Ma, mentr 'ancor l'amante il fuol non tocca >

*Diuien l 'amata in lui tanto corte/è >

Ch'ou 'appreffar .nego la bella bocca

Sofèinge ilpetto , e le mammelle accefé :

Vibra fé Beffa horribilmente, efiocca

*Delfuo nemico in fu le membra offefe ;

"£., rinforzando Vun con l 'altro ardore 9

L 'atterra^ e Brugge, e con lui cade , e more

C la
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20

La morte lor pero non fu ftcbiu/a ,

Che da chi la mirò d 'eccelfo loco

*]Von foffe tofio in fra i Roman dìfu/a >

E (parfi i detti) epaiefato il foco :

2\£> rìtrouò co/lui tanto confufa-.

Lagente , o rauuiso vigor fi poco >

Che'l nouo effempio , e'I cafo acetbo, e flrati9

l^on ritornaffe a Roma il cor Romano,

n
Il /angue di Settimia hauea commojfz-»

*4 non curar del fuo la nobil gente >

L 'incendio di Lucretia hebbe gran poffa~»

Per rinfrancar gli Spirti al rimanente :

E par , che l 'aria ancor , chefu percoffa^»

Da l 'una e l 'altra lingua arditamente ,

La brama de la gloria ardente, e viua,

Ripercotefje al cor di chilanguiua.

Quindi , ne di /campar , ne di ritrarfi

Si parla più fra i Cittadin bramofi;
E > quando rannodati 3 e quandoJparjl

Affaltan ne le tende i fonnacchtofi:

Ma i petti han piudifdegno accefied ar/i>

Chefortunata colpi, opoderofi,

Mentre per<un Roman, ch'affale^ fìringe-

Vn torrente di Galli inondale cìnge.

Di



SECONDO. 35

Di morir pria , che di feruir difpofìi >

Seguon per lutto ciò le brame audaci ;

E, contro a cento e cento ferri oppofli ,

Non è tra lor chi volga i pie fugaci:

l petti a le feritele 1 tetti ejpofii

Sono a lefiamme rapide > e voraci ;

E > nelfuroryche %oma opprime>egua(faLj 9

Par chegareggi wfieme ilfoco, e l 'hafla.

Mal Tribun militar , cheH primo foglio

Nel Senato T{omanfra gli altri hauea>

Riftrtnge t Paari fpjr/i in Campidoglio

Mentre la Luna m cielo ancor Splende*:

£, condannandoli temerario orgoglio >

QKintempefìiuamenteì petti ardea^»^

Ver temperar le fune a chi trafanda »

Cofi > correndo , ; Senator dimanda-* •

Arde Roma, Ternani ; e noifiam folli f

Cheyfin^a rijerbar penfiero* ipeme^
*Di rifiorarle ancor le mura f e 1 colli ,

Eflerminìam con effa il noftrofeme:

lo non voglio i T{oman codardi , e molli i

Ma vò ferbarli a le fperanze eftreme:

'Dica però ciafiun , sa quel eh io penfo

Vede per altra via miglior compenfo.

C 2 Che
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26

Che Speri più > Sulpitio (adalta voce

Claudio rijpondc) che vaneggi, efogni ?

Ripugna ilfico ardente , e*l/erro atroce^

A quel , eh
1

a prò di T{oma indarno agogni :

Baciar del Rè de" Gallili pieferoce

fiufembra a me ragion , che ti vergogni >

Che de la patria a la rouina e/preffa

Volar tra iferri > e traboccar con ejfa .

r
Ahchefent

%

io? (foggiunge Attilio allbora)

Quella^ che yper dar legge a l 'Vnìuerfo

,

Spuntò da i lombi al proprio Martefuora»
Vedrà del tutto il femefuo dijperfo /

Ah non vedrà >>fe noi fapremo ancora-*

Varar lofeudo incontro al fato auuerfo.

Effe , perch'ella il mondo al fin gouerni

,

Notfojìerremifuggendoyobbrùbrijtefchernt.

28
Fuggir( Papiriofegue) è contro a l

%

arte

,

Cb'tnfegna a noflrì petti il del di T{oma}

£ flafy doue comunfi poco è Marte >

"Darà la noflra gente e/tinta , e doma :

Ma nonfuggir del tutto , e/lar in parte 9

Ne pò di nobd fronde ornar la chioma $

Se, parte difeoperù , e parte ajcofi >

Cimo/lrerem coftanti 3 egenerofu

Chiù-
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Chiuda dunque a quejta Rocca infeno

Chi tra i Romani è più robufto, eforte }

£ tenga i Galli il Campidoglio afreno

,

E Speme ancor fra le miferie appone :

Caccifi chi più graua , e chi pò meno ;

Ne moua il padrey ilfiglio, o la conforte:

fria pam crudeli ancor, perche non manchi

Tanto/lo il cibo a i campion più franchi •

3°
Da l *altra parte , infacra ve/le auuolto.

Chi più fra noi sapprejfa al giorno ejìremo

Mofìn Ufronte a l 'inimico , e'I volto,

Et a la patria fida l'amor fupremo :

Leut le mani :
e, ver/o ilciel riuolio

,

(Ararlo dir quel che di far non temo)

terche non cada Roma , e non s 'atterri f

Pre/èntfl petto a le percoffe , e iferri •

Jguefte parole a pena bauea finita
ilfranco Senatori che tutti i Padri $

Con l'alme infieme, e con le lingue vnite,

Seguon con l'opra ìfuci penfier leggiadri:

Corre la voce; e data Rocca v/cite 9

Compaion d'ogni manfigliuole , e madri }

E doue s 'erge il Campidoglio , e cinge,

*De la Romana gente il fior fi flringt^j,

C 3 Fero
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Vere 9 che feco hauer le proprie mogli

A i Senator fi dona- e fi concede:

Onde fra l 'onte , efra i lafciui orgogli $

Moue Flamini* ouè Metello il piede^ :

Ma come chi non ruppe in tra li Jcogli ,

£ l'onda pofcia incontro armar fi vede*

Cofico/iei > e 'haueafuggito vn danno

,

Non
fi

potèfehermir d'un altro affanno •

33
Incontra il padre fuo,ch 'ardente, e lieto <

A morir perla patria i pafit affretta-» y

£ che del buon Papirio il bel decreto

Con l'opra ptu, che con la lingua accetta:

Stordifce l'infelice , e d'inquieto

Dolor
fi /ente l'alma oppreffa , e /fretta;

Ne sà,/e col marito a viuer vada^» »

O oplfuo gènitor ritorni\ e cada-».

Va, Tiaminia (die 'egli) e, per rifioro

Del bel nome Roman* foftienti> e viut*

E com'andrò (risponde) infra coloro %

Padre y che tu } con la tua morte 9 auuiui /

Ah come poco (dice) al bel the/òro >

Che la mia morte acqui/ìa , o figlia, arriuìl

Ahi come nulla, mentre adejfo intendi ,

Padre (rifonde) il mi* dolor comprenda

Quindi
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àti'nJi lo fìringe, egif circonda il collo

Con le tenere braccia , e piange', e prega

f

Edeiy con rigoro/o, er.obil crolla

Da lei fifctoglte > e contradice > e nega *

Jovifii, o figlia, affai ;gid/on /atollo;

E male il corpo a l'alma homai fi lega:

Tu poco ancor viuefii; hor viui; efia-*

Ej/empio alviuer tuo la morte mia^m

A p^a ha detto ciò , che fopraggiungiti

*Da l'alto de la Rocca il buon Metello,

Che/corto in qualche modo hauea da lunge

De la figlia e del padre ti bel duello :

QueP'i la donna /uà conforta > e punge*

Che [campi da la fiamma , e dal coltello i

JE le p-gv* col dtto vn pargoletto y

Che le chiede la poppa , e cerca il petto .

S'arrefta la dolente ; e quinci a/colta^

Il minto } cheprega ; e quindi mira-»

Il genitor, che fìrtnge;efi riuolta

• Da l'uno a l'altro , e fi tormenta, e
x
gtra~ :

Ma, tuttafinalmente in /e raccolta ,

Si profondo fofp'tr da l'alma tira >

Che, l 'alma Golfofpir venendofoore 3

Cade traipadrete tra'l marito > e more»

C 4 Prorompi
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Prorompe il vecchio allhor . Che vita borsai

'Donar potrò per facrificio a*lì{oma >

Se tolta, figlia mia, la vita m'hai,

Mentrhai la tua per/otta e(lima , e doma /

E/clama USenator. Che far giamai

Saprò di quel , ohe più fi pregia* e nomtL* >

Se tUtcbe meri ognhor configlio, e /corta,

Mi giaci inanzi impallidita , e morta ì

Cofi dicendo , in leììaffifa, epenfa ;

E'I padre in ejfa ancor riguarda, e tace ;

E quefìi ha (Iretto il cor d *angofcia immefa}

E quei s'affligge in nouaguifa e sface :

Ma l
%

una e l'altra doglia è tanto intenjày

Che3fenza piùfiorarne>o tregua, o pace*

Sul caro petto , ond V lofyirto vfcito >

Trabocca morto il padre^ & il marito*

Sì/ente il cafo in Campidoglio , e fcende

Chi raccoglie le membra boncftc , e belle;

E daferuida vena il pianto afcende,

E cade e rompe in quefle guance e quelle: .

Vn marmo la memoria ancor ne Rende 9

E ne tinfrefca altrui que/ìe noucUe*(nafcodoy

*DI TRE GRAND'ALME i corpi infin

Cbe^fenza/pada^vccife vn duolprofondo*
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Àia >/enza fòlleuar querela , o pianto *

Fra cento venerande , e nobiltefie ,

Scende nel Foro il buon Papirio in tanto $

E di porpora e d *or fifregia 9 e vefle :

Corron le turbe > e nel purpureo manto

Ferman le ciglia addolorate, 1 mefìe ;

JEi s'aflìde tra gli altri il piufourano ,

E tien d 'auorio vna gran verga in mane,

Quindi folleua il dito ; e le parole
,

// Pontefice /doglie , e forma il voto i

Ey rigido a mirar più che non fuole >

De* magnanimi vecchi il cor fa noto •

Perche Roma non cada , e la fua prole*

'De le Galliche [quadre al fier tremuoto ,

Di queftagente il /angue bonetto e chiaro

T'ojfriam, Pluton>perfchermo, eper riparo*

4*
Seconda il voto , e lapromejfa horrenda $

Con pronto mormorio 7 la febiera eletta ;

£'l vigor di Papirio ognun commenda t

£1furor dì Brinonciafcuno affretta:

Ma poco a rifihìarar V'o/cura benda-*

*Di quella notte l'Alba i paffì affrettai

E par > ch\a difeoprir fi gran ruine 3

NonfappiafoUetw da l'onda il crino ì
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44

Hauria ben ella il fuo jpletidor /coperto >

E ricondotto ti Sol fu l Oriente y

S'inanzialfuo penfier fifoffe offerto

Il cafo , che fucceffe immantenente ;

Jlcafoycbe mirarfi a cielo aperto

*Douea da numerofa, e nobil gente*

E, chifel Sol penfato haueffe ancora ,

Hauria precorfa in Ctellaflefja Aurorali

45
Vna 'vergine donna , a cui nel volto

Pungea la rqfa 3 e compariua il giglio^

E ehe y d'ogn 'altra cura il cor difctolto >

De la benda Veflal copriuà il ciglio,

Per vn fender di Galli armato efoltof

Senza temer difiorno, odi periglio 9

Più riti ehiufo che pò nel feno interno >

Porta nel Campidoglio il Foco eterno.

S'auanza il Capitan di quella fquadra 7

E taf]alta repentey la richiede ;

Nega la bella vergine leggiadra*

"E Spìnge difdegnofa inanzi il piede :

La notte e fo/ca in quella parte , & adra ;

Ma fiorgè non per tanto il Gallo, e vede }

E lafiamma % che quiui accende vn tetto >

Gli manda di cofiet la fiamma alpetto.

Spinge
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Spinge però de la fua gente armata ,

Perche p*ff<*r inanzi o far ritorno

?\{on pofja la donzella affdiata y

£ la coflringa [eco a farfoggiamo :

ghindi > la defìra incontanente alzata-* t

lenta girarla alfuo bel collo intorno j

Eseguendo il defin , che 'Icor gli Sprona-, »

Si/caglia incontro ade/fa , e /abbandona*

Ma non vien mai fiforte , o par fi fiera-*

Lamica de l 'augeU che canta, e defta »

Quando de* fuoi pukin Vamata /chiera-*

Nemico pie le rompe , eie calpefta ,

Come diuenne intrepida e guerriera ,

Dinanzi al Caualier > la donna bonefla $

Quand'affalir, con furibonda brama-» >

Quelfior fividei
ond 'hauea gloria, efama*

49
Spira fiamma da gli occhi , e da le braccia

'Bel Barbaro guerrier fi /cote, e/doglie ;

Auampa& arde horribilmente in faccia %

E s accingej e fi fìringe, e fi raccoglie :

Il/angue alGallo entro le vene agghiaccia,

E /ente intepidir l
'

ardenti voglie;

Prorompe la T\omana>e punge e tocca $

Con l 'armi ancor de la purpurea bocca •

Abbaf



44 CANTO
5*

Abbaffa il volto, temerario f e trema ;

Non bai tu fronte a la mia fronte eguale :

Seruiliafony
chedi virtùfuprema^

Mi cingo ilcrinnela magion Veftale;

La verginal bellezza è*l mio diadema,

Che per difciormi il tuo furor non vale ;

La T)ea , ehe degna a'fuoi mifleri alzarmi*

Mifàficurainfra lefquadre e l'armi •

5*

Il fuori, che rompe l'aria , e che percotc^

La doue Har fipenfa vn huom ficuro >

Non rende tanto a lui le membra immote,

Quantunque più che lui ferifea il muro ;

Come di fenfo intepidite e vote

Alfcrmdo guerrier le membra furo $

Quando col volto accefo > e gli occhi ardenti^

Folgoreggiò cojìei gli arditi accenti *

Ella però s
9

auanza>efra lofìuolo,

Ch'era con lui rima/o influpidito >

Con vigorejo pie^calpe/la il fuolo ,

Per gir doue da prima ha Habilito :

Mafi rifente intanto , e corre a volo

Inietto la preda il predatorfchernito;

E> con lo BurJyche fegue^ e che feconda p

L3 Siringe d'ogni parte > e la circonda-*»

Si
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Si volge aìlhor Seruilia , e7Fw eterno.

Che dentro a (piendid'urna infen chiudetta,

Prendendo tarme, e le ferite a/eberno ,

Con quejie franche voci in Ciel/oUeua .

Accrefci a me leforze * o Rè fuperno ,

E le confondi a quefiagente , e leua

,

Si eh
1

io reprima tifuoferoce orgoglio $

E /campi con quefurna in Campidoglio.

54
Ciò dice> efreme 3 efé medefma auuenta,

Con noua furiaci Capitan nel petto;

Epiugrande} e più fiera affai diuenta 3

Che poffa fofferir terreno aìpetto :

Il Barbarofiturba 3 e [ifgomenta .

Et a cader dal duro colpo è Bretto ;

La Vergine s
1

inchina 3 e7 petto ignudo

S'arma con lafua Spada > e colfuofeudo •

55
Ma corron d * ogni parte i mafnadicri ,

Che veggonftefo il Capitan per terra ;

E batton con le Spade infu i brocchieri »

Etentan noui ajfalti> e nouaguerra :

Volge laijalorofa i piè leggieri 9

Epara , efede , efi raccoglie > e sferra ;

E)perguardar le membra intattey e cape >

Sojìien d' vn ftuolo inter le Spade , e l 'hafié*.

Ne
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Nefur fi franche già te due Reine >

Ond'una die foccorfi al He Troiano >

E l'altra rinforzo l'armi Latine

,

Per cui già Turno kauea lo flocco in mano}

Come cojtet , 'er.z eimo ancor fui crine y

M

a

}fenzafulminar la fpada in vano
y

La doue tanta furia tn lei dtfcende y

Ripara, e copre , efora wfieme > e fende*

Si leua in tanto ilfiero Duce 3 e grida»

Vnafcmina dunque vn campo abbattei

Eyjotto la miafcorta , e la mia guida
%

Cofi fi pugna i o Galli , e fi combatte jt

Che braccio e q ietto , oue cofìetfifida /

Che man, che tarmi a me di mano ha tratte

!

Che Sfitto meo* irò al mio valor congiurai

Che Ugge cangia i cor/o a la natura*

58
T{ttragga i! pie ciafeun j di feudo , e Spada ,

S armi da capo a me la defìra } el braccio*

Eproua » o donna tu,fé più t
9

aggrada

D'I Capitan Piron la fiamma , ol ghiaccio*

S'apre io ftuoi repente > e fi dirada;

tt rompe del timor la rete e 7 laccio;

E va colferro altrui, veloce , e forte >

Per riportar dal Juo vergogna , e morte

.

Si
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Si gitta la Velial feroce* efranca^

E (i 'una punta a l'umbtììco il giunge ,

E ghfira rusbergo ,

e

V vifo imbianca;

E con la lingua ti ripereote y e punge .

Non fon però fi ricreduta ^e fianca y

Nel mio dal tuo vigor cotanto è lunge ,

Che, col tuo flocco in pugno, eia tua targa

>

Il [angue a me non guardi, a te non sparga*

60

Si morde il Gallo i labbri ; e, per rifpo/ta ,

Lefcarca fu lafronte vn gran fendente;

Ma, con la targa alfiero colpo oppojia ,

Schermfce la donzella ilfil tagliente:

Ri(fingè quegli a la finijìra cojìa ,

Con tutto iljuo poter , la punta ardente ;

E quefa oppon lo feudo al fuo furore >

E grida, il tuo brocchier mifaiuà il core •

6z
dpre Piron la bocca , ed onta ad onta

Render , comunque pò, s'ingegna , e vuole ;

Ma gli caccia la fyada in bocca, eponta

Serutlta , e rompe tlcorfo a le parole:

La brama in effo appar focofa^ e pronta ;

Mafugge a gli occhifuoi la luceviJole ,'

E quei t che fi feroce era riforto ,

Ricade dalfuoferro opprtffo3 e morto.

SÌ
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62

Sì turba la fua/quadra, efi[compieta ,

2V* *0 ctò chefi dica, che fifaccia ,*

inftuptaijce 1 cor la marauiglia ,

£' Ijerro ne le man la tema agghiaccia :

Ai tran la guancia candida > e vermìglia

,

£7 volto ) che lufinga, e che minaccia;

E , de lafpaàa al tuon^de gli occhi al lampo,

Sembrar, veder la Dea de l'arme in campo*

Non fon però si lentia fi fìorditi ,

Che lafcinfranco a la guerriera ilpajfo

,

Si eh', ouella drtzzaua ipiè Spediti ,

Pofjafaltr del Campidoglio ilfaffo :

Ai a3 conferenti, e con pungenti inulti,

Vvn defia a L'altro il corfoptto , e lajfo ;

E, rattenendo / corfo a la donzella

,

Lefon co i gridi intorno^ e le coltella •

Edvn col taglio in effa , e conia punta-*

Vn altro in lei s auuenta ò es
f

abbandona ;

E quefttd'vna parte affale* e Spunta

,

E quei d'vrialtra inferocifce y e tona:

Ma, quandopenfan tutti hauerla giunta.

Intatta à tutti appar lafua perfona ;

Nefan comprender l'arte occulta, e rara,

Gnd'eliapiega, efugge, e copre, epara .

San
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San ben fentir de le ferite atroci

,

Cb* apre la Spada fua gli eftremi affanni i

E fan veder de le fue man feroci

Nel/angue lor le violenze, e i danni :

Leuan contr effa in van l ' ardite v<ui y

Tentano indarno i militari inganni;

Ed ella i fra cenf hafle > e cento flocchi.

Vince colpi del ferro > e irai de fiocchi*
66

Non è chi di mirarla ardifa in volto

,

Non è chid ' affalirla homai s ' attenti ;

E chi fu più de gli altriaudace , e fiotto %

Votò le veneinfieme, e gli ardimenti :

Trema lo fluoly che fu fifiero , e folto ,

Gelati le lingue , e le parole ardenti;

E refia fui terren dìfangue infufo

Chiferito) chi morto* echìconfufò*

Spinge la vincitrice a l
' alta Rocca >

Fra le Galliche ftragi, il piede allhora;

Ma le vene da lunge al fin le toccai

Chi da preffoV haltea fallite ogn ' bora :

Vn Barbaro fi dritto vn /irai dtfcocca,

Che le penetra il manco lato , e fora ,

E ' l bianco Un > che la circonda , eflringe

,

Colminio delfuofangue adorna ; e tinge .

*Z> Sente
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Sente la Donna intorno al cor loftraU ;

Ma, rigandoperò la polite, e l'herba,

Saltafui colle, agonizzando ? efalc^, ,

Che 7 Senato T{oman ripara, e/erba :

Quittide lafut piaga aìpra, e mortale 9

Confola, in arriuar, t angofcia acerba ;

E, bene homai con gli occhi ofeurt, & adn,

Cofifauella a pena , inanzi i Padri .

69
Per conferaar queji* vrna a me commejfa

,

Fra le ruine onde la patria cadz^> ,

Mirai nel volto ancor la morte ijlejfa

,

E contraftai con vna a centofpade :

h x

ver
3 che m ha quefìafaetta oppreffa >

E tronco ilfilde la mia verde etàde ;

Ma non mi cingo il crin d* fgnobilpalma.

Mentre vi rerdo infi eme e l'vt na e l 'alma •

70
Qnefle toc! da i labbri, e da lapliggur

Ptoronpe tutto a la donzella ilfangue;

Et più che fo/fe mai leggiadra, e vaga ,

De F e{iremo tdorfitwge, e langue :

Lafi.aferita ti cor de* Padri impiaga

,

Ilfuo pattar fa C altruiguancia esangue;
E lofytrto^ che fpsrge a £ aure erranti

,

Scioglie le lingue ale querele> e i pianti •

Ma%
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7*

Ma, bencti afflitto oltre mifura, e meflo ,

frena il Trtbun de ' circo/iami i gridi •

2\7V/« è, Romani, il noflropianto bonetto ,

Nefuonan benfra noi lamenti, eflridi ;

2f ben ragion , che quefìa Donna, e quejlo

Miracol di virtù ne regga 3 eguidi >

Si eh' attentar de le Speranze eflreme ,

Facciam con lei le marauiglie infieme •

7*

Così propone; eLentulo y e Marcello ,

£ Fuluio, e Flauio, e cia/cun altro approua :

Ed è chiufa la donna in vn auello >

Che la memoriaflua defta 3 e rinoua :

Ver è, che d? arte in ejfo, e difearpeh

,

Nonfu chifarpotèjje alìhorgran proua ;

Ma prouafu , che nonfottenne agguaglio 3

Del nome di Seruilia ilfilo intaglio.

<D 2 ATis
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ARGOMENTO.

\A d e Tapirio , e la fua fcbiera eletta :

*Aflalta Erenno il Campidoglio , e cede:

Lifcende Fabio oue pietà gli dettai

E vàficuro infra i nemici , e riede

:

SiJpargeilGallo oue lafame affretta;

C amillo accorre , e lo [configge , efede :

Tentaneeditlo e Condro il gran Romano ;

hia eelui vince , e coHui tenta in vano .

A ruppe r Alba al fin V ombrofo
velo,

Che chiufe ilfen di quella notte^
borrenda ;

E quafimalfuogrado aprijfe il Cielo ,

S 'auolfe il crindi doloro/a benda:
Scoprì però quel che la fiamma, e

'
/ tele

Diflrutto hauean ne la Città tremenda ,

Che dalpiù nobìlgrado* e più fupremo
§ra caduta alprecipititi eSiremo.

Surge
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Surge il Gallico Duce ,ed* ogniparte

Scorrendo va con la fua gente armata ;

£ del nemico a le reliquie Jpartz^$

,

1 ' alma è tolta , o la catena è data :

Perduta è nel Roman la forza > e l ' arte l

Onde folea guardar la patria amata ;

0) Jetal hor refifie , efé contra/la ,

Ha troppo difegual lafquadra > e l* hajìa •

3
Ma giunge al fin Brinon la doue afjifo p

Fra cento Senaior canuti , efieri

,

Stauà Papirio; e col féreti del vifo

Schemiua il tuon de l 'arme, e de ' guerrierii

S' arrefia il Gallo 5 e mira intento efifo

La neuà maefià de ' vecchi alteri ;

Penfa però frafé medefmo , e crede

,

Vederglialzar, per riuerirlo> in piede .

4
Stanfaldì i generose non fan motto

,

Ne glijpauenta il T\è con tutta l ' hofle f
Ond ' egli è quafia giudicar condotto

Veder ditanti Dei le facce oppofìe :

Il pianto de la plebe era dirotto ,

Z' alterezze de' Padri eran depofìe ;

Edhancofìor fivigorofo il core *

Cb* inanzi aJor par vinto il vincitore •

*D } Non
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Non fon pero ftftupide > e confuft^

Le genti , chauea /eco ti T^è de' Galli ;

Che Rodoan non [gridi, e non accufe

Le dimore del /angue, e gl
%

interualli •

Vedrò ben io , fejon cotanto efclufe^

Le colpe di cofior dagli altruifalli 9

Che , per quel che peccar di Roma i mefft >

Non debbanfoBener la pena anch' efjt

.

6

Cof s'auanza , & à Papirio toccai >

Per modo di fcbernirio, il crin canuto ;

Ma'[vecchio gli /ofpinge entro la bocca

Del balio», che tenea, Ì auorio acuto :

Il Barbaro fupin fui fuol trabocca.

Ma/urge repenti» dond '
i caduto ;

E, tratto ilferro incontanente, e tiretto

,

Al franco Senator trafigge il petto •

7
Segue V e[fempiofuoV atroce fchiera ,

Cb* al CeUtco Signor cingeuà ifianchi >

£3 con vendetta obbrobriofa, efiera ,

Sparge di/àngue i crin canuti e bianchì :

Non leua il vecchiofìuol voce> o preghiera}

Onde gli Spirtifuoi nonpaianfranchi >

Ma con virtù, che non vacilla, o langue*

Offre le vene a le percoffe , e*l/angue .

Chi



TERZO. j 5

8

Chi con la teHa infiora guifa aperta y

Chi con la gcl.i horrìbilmente offe/a

,

i Fa delfuo/angue a lafua patria offerta >

Bona le membrafue per T{oma acce/a :

Ed euui alcun, chey de la morte incerta

Non fofljemndo Ì alma hauerfcfyefa ,

La piaga, che men prefla licergli offende >

Con rigoroja manfi/quarcia } e fende .

9
Stupi/ce il Rè de' Galli a la coftanza-$

De' vigorofi vecchi ; e par chefenta

Scemar/i in lui t
' orgoglio, e la baldanza $

E dtuenirla man più pigra, e lenta:

r^Jtien però la brama, e la (peranza

Di veder Roma e/terminata^ esenta ;

E t per tentar le vie da difertarla

,

Co/i ne t hojìefua propone
}
eparla .

io

*4jfai , col voftro ferro , e la miajpada

,

Valorofiguerrier , per noi s* è fatto ;

Non è magion, ch'in T{oma homai no cada

,

Nefangue,odbuom }cbe vi rimanga intatto:

Ma ,fin che non fi Spianti', e nonfi rada

Quel muro, oue di lei / ? I fior ritratto

,

Non fembra a me , eh' iopojfa aficurarmi y

Chj Roma a danni noflri ancor non s' armi

.
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Stringiamo adunque a quella Rocca intorno

Le noBre [quadre > e, con feroci afjalti

,

Battiam 9fenza ce/far , la notte> e 7giorno

,

Fin che ffalga entro le mura, ejalti:

Fulminari diuampar^vergogna e /corno

Portar d* Italia a i corfuperbi, ed alti >

Ifon pò fermar le hafi al nofìro Joglio

,

Se non prendiam con Roma il Campidoglio

12

Come , qualhor d * horribil onda , egrande

Rompe Amfitrite ilfiero cor/o al lito ,

Le ipumey che, cadendo* ajj>erge, effande ,

Percoton mormorando altrui l * vdito ;

Cofi le deflre 3 e lefni/Ire band^j »

Onde lo fluol de Galli era partito

,

Seguir > con mormorio concorde) efiero >

Le voci , che proruppe il ^guerriero

.

*3
;

E V infegne repente* e gli Bendardi
Piantan del Campidoglio a le radici ;

Et appoggian le fcale a % beBouardi ;

E s " auanzan co i pie fu le pendici:

Pionon da i dtfnfor quadreHi , e dardi;

E i difenfor fon grandi , efon patria ;

£' l Tnbun de fattici i petti affida ;

E del Tnbun l ' amor di Roma è guida .

Corag-
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Coraggio ( efclama ) o generefi 3 efenno :

None già tanto Roma in fu l
''

'occa/o.

Che, contro l* armi , &il furor dìBrcnnol
(^on veggia qualcheJehermo in noi riniafo:

Corra ciajcun de la mia de/Ira al cenno 2

Contrafliam tutti a la fortuna > e'leafo >

Bla Città y che per morir non nacque ,

Conduciamfalua in tra lefiamme e l'acque.

Ciò detto yfeorre ; ed* arme , e di ripari ,

*Doue fi più mefrier , pronede , e copre ;

E de la lingua ai fetifi arditi, e chiari

,

Congiunge de la man l ' imprefe , e l ' opre :

Batte Brinon , confieri ordigni , e vari ,

Doue men forte il muro a lui fi /copre ;

Ma, quando perfa vinta batter la protta,

Stefa la gente in fulterren fi troua .

16

Cangia configlio 3 efeudo aggiunge a feudo

,

E Jiringe tergo a tergo a fuoi guerrieri ;

E ò con affatto impstuofo, e crudo.

Gli Spinge dela'J^occa ai gioghi aiteri :

Finge Sulpìtio, e la/eia vn luogo ignudo,

Perche l
'

affalitor v ' intenda > e /peri;

Ma , come già col pugno il merlo afferra $

Hurge improuifo 7 e
%

i ripercoli tnìt tra .

£ con
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E con lefaci > e lepalanche, e ifafli,

E con lejpade > e le zagaglie, e C baftc *

Le tefluUini rompe^ efrena ipaffi y

E copre ilfuold borride flr agi , e vajìe :

Altri gli Spirti han ricreduti, e laffi ;

Altri le tefie hanfracaffate, eguafle :

Moltifon pigri a vendicar f offefa ;

Tuttifon pronti abbandonar t imprtfa •

18

Seconda il Due* oue la gente inchina ,

E le machine toglie, e l'arme arrefia ;

Ma, con più certa [féme ^ a la ruina

Del Campidoglio horribtl cerchio apprefla

Gira lefquadre intorno, e s* auuicina,

E s allontana in quella parte, quefìa 7

Se, vicino, lontan, ne l' alto muro

Po/leccar ti nemico, e flarficuro .

19
Quindifi forte affédia ti, e /Ire(ti

Sono i Romani che penetrar foccorfo

Non pò tra lor, dondefuuri i petti

Tengan di nonprouar de' Galli il morjo :

Si forman ds la fame i fieri appetti »

Ne fan doue contr e(Sa hauer ricorfo ;

Ma contr ogni difaflro,& ognipena f

San ben come ferbar coflanz* > e lena .

D*
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*Da /' altra parte il Rè nemico afcende^j

Doue non è chi regga , o chi refilia ;

E, col furor de le fue man tremende ,

Varij trofei fu gli altri colli acqut/la:

Il/àngue d' ogni parte allaga, efiende ;

La polue d
%

ogni man difangue è mtfia »

Ilfoco in ogni tetto auampa , e bolle ;

La plebe in ogni lato ilpianto efioìle •

Ma di tante ferite* e tante morti ,

Si fatia alfin hfitragentt, e fianca ;

E, ne t onda Fulema i labbri a/forti.

Colorifie la faccia, e* Icor rinfranca :

La/cia la man le violenze > e i torti ,

Ripq/àn t armi, e/cerna ì ira, e mane* i

Egli afjalti notturni , e i muutini ,

Son le lafaiuie> e le viuande> e i vini,

zz

Non ftrìnge però men l
%

affé dio in tanto

1)e le barbare [quadre il Duce altero ;

E minaccia da lunge angofiia, e pianto*

Se non cede la Rocca al regio impero .

E tu chifel, eh' aspiri a figran vanto /

(Grida dei Senator lo jìuolo intero)

Non /ai, che, fin che viuà vnfol Romano ,

Tucingh e flringi il Campidoglio in vano /

I*
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Iofon colui ( rifponde il Rè feroce )
C ho prefa , & arfa Roma in vn momento >

£ che pareggerò . con piaga atroce^, ,

Cotefia Rocca ancor col pauimento •

Quindi raggira ti corridor veloce*

E volge il gu zrdo in ogni parte intento ;

Et on i
' hmer pò cibo , e vettouaglia ,

Rompe le /irade a l
' auucrfano , e taglia

.

Ma non pò gii vietar , che fra i maggiori

9

Onde Splende
[fé

mai la Fabia gente ,

Vn Fabio aUbor non comparile fuori 9

Piuche penfìT fi pojfa, alteramente

>

E che t fra le minacce , e fra i terrori

D ! vn hofìe fi spietata > e fi potente ,

Po/far de la pietà col foto inulto ,

Sul poggio Quirinal non (offe ardito •

Quitti facrìficar ,
per vecchia vfanza ,

"Douea quel dì de la fua ftirpe alcuno ;

Ond* ei fra tanti armati hebbe baldanza
cDi prefintarfi > e difarmato , & vno :

Stupirò i Galli a la fua gran coflanza ;

Stordì y mirando ilfuo vigor > ciafeuno;

La marauiglia i colpi in aria tenne j

Ed egli andò feuramente > e venne* . .

Afa,
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Ma, mentre Brenna* aJ/ediando y appetta ,

Che fidi'/peri il Campidoglio, e renda y

"Elafua gente a ricercar coflretto-*

1)oue, per pafe alar > rapi/c'a , e prenda:

llfouenhìo defir di far vendetta

,

Ond ' ella fufeito la fiamma horrenda 9

Fé , che > dotti giungendo ilfoco affli(fé >

Ogni biada , ogni cibo ancor penfje •

,

27
Vna parte pero de V hofle immenfa^*

Scorre predando a le campagne intorno ;

E > quafi nube ingiuriofa 3 e denfa ,

Tempefta piaghe > e pioue angofcia>efcorno:

Col ferro intende a prouederla menfa >

Con le percoffe a procacciar foggiorno »

Con le facelle ad afjalir gli alberghi »

Con le rapine a caricarfi i terghi*

18

E y difeorrendo in quefìaparte e quella-* $

Prefjo le mura d'Ardea arriuà al fine $

DoUy alfuror de la ciuil procella y

Eletto hauea Camillo ilfuo confine^

Sbigottifce la plebe a la nouella ;

E pauenta gì ' incendi/ » e le rutne $

Ondefentitohà già, che vinta . e doms
^DalT^dj Galli è h Giwdi Roma-,.

Corre
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Corre pero da Cittadin pia faggi

N el ea/o in fiatite a dimandar configlio ;

Ma quefti anch' effihan de la mente i raggi

Conjuji aljuon di cefi gran periglia .

Freme CarniHo a rimembrargli oltraggi ;

Onde porta Brinon fuperbo il ciglio ;

E, 'vago d* impugnar la tpada vltric€>

Qofi propon fra gli Ardeatì y e dice .

Che tema , o Cittadin , vi turba , e moue ,

Quando più/aldo hauer dourejìe il petto $

Contro i R^man ,/f noifapete , ha Gioue

Lo ftuol de' Galli a caligarli eletto :

Efti > con furie inuftate, , e noue

,

tur quei , che tra/predir nel juo coietto >

Quando color a che per meffaggi andaro

,

Contro ti Celtico 7i? le deflre armaro .

3*
Voi de la colpa lor non fojìe a parte ,

Etto, benché Roman , nefui lontano;

Onde la rabbia , & ilfuror di Marte >

N e sbigottire , enefpauenta in vano:

Congreghiam pur le nofìre genti fparte y

E prendiam l ' arme arditamente in mano ;

Che, mentre i petti habbiam fmeerue giufli 9

Haurem le braccia, e i colpi ancor robufti .

La
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La gente > eietemiamo* affai maggiori

Spiega le membra , e lena in Cui le tefle

,

Che non ha [aldi i petti > fermi i cori ,

Per contrafiar de l * armi a le temperie :

Il vino , e'ifonno ejìmgue i fuoi furori >

E Bende i corpi in quelle parti e quefte :

Vfciam pur là, dou ' ella /corre, eguafta :

E vedrem , fé preual la tazza a l
' balia •

Riprendcn gli Ardeati a le parola
'Del* inclito guerrier coraggio* e lena ;

E di far ciò 3 chefiabilifce , e vuole »

Conjenton tutti a viua voce > e piena •

Veglio ( die* ei ) eh* al tramontar del Sole,

Quando rnen chiara è Varia, e men Jerena >

La gente più rohujla , e più ficura >

Siftringa nel confin di quelle mura

.

E che 9 quando da me fia dato ilfegno y

Mi fegua a moftrar fronte a quel nemico ì

Che, con vetgogna > e vituperio indegno y

Ha turbato d ' Italia il lume antico :

Quella desìra , credete , e quefl * ingeg no

Seconderan con l
' opra a quel che dico ;

0,s
%

egli intcrtierrà, eh iofogni }
ed erri >

Offrirò quelle vene a i voflri ferri

.

Così
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Così dicendo 3 ad effeguir s ' accìnga
Quel che gli hh pojio ilfuo coraggio in menici

E chiama , ed arma , eper/uade , efiringe

Vn valoro/o Buoi d* eletta genita :

E , quando già del velo ilfot fi cinge »

Ch' afeonde la fua chioma in Occidente >

Moue con e]]o , e gira, efeende , e poggia;

E giunge la , douel nemico alloggia .

Quiui non i guerrìer , che vegghi, eguardi 3

Che non fan te/e ìnfidie a gli peccati ;

Ma /on fitte nel fuol le lance , e i dardi >

Efirauolti/u l ' herbe idi/armati:

Caggion le ciglia ali' c/curar de ' guardi y

Spuman le becche al raddoppiar de
1

fiati ;

E '
l cibo }

che Jouerchia, e * l vw, eh '

offendes

Atterra i corpi in varie guife ) efìende.

Dì gente addormentata adunque habbiamo

(Bice Camillo ) a tagliar vene > e petti /

Et io, che pur Romano ancor mi chiamo ,

Troncherò membra in /u le coltri 5 e i letti ?

Ah non fia ver ; le voci > e i gridi alatami>
Perche ' / nemico i no/tri colpi affretti :

E fi ripari il Gallo > e fi difenda-, ,

Perche più chiaro il valor noftro intenda •

Leuan
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Leuan le trombe a quefla voce ilfuono »

Che i ferri al [angue ,&ale piaghe inulta ;

* Ma , come rompe tnfieme il lampo e' l tuono

,

Fifchian le Spade ? ou ' han la tromba vdìta :

Rejìa Camillo , e dà la vita in dono

A la turba % che troua ancorfopita >

Ma tra color > che vede in pie rtjorti ,

Pauimcnto il tcrren di[iragi > e motti.

Lafua gente pero chi giace > e dormt^t >

Con repenttn furor , percote > e taglia ;

E * contra le fue leggi 9 e lefue norme 9

ZDiJangue hàfite, e non dipia/ira y o maglia:

Ne guarda ilbattaglier l vftteforme ,

Ma confonde il macel cofila battaglia
;

E > pur che rompa i petti) e jparga il [angue,

Sojìien difouerchiar chi dorme > e langue .

Nouo Spettacol [u . Stracciate > e tronche >

Compaion [ul terren membra infinite ,

E recife le braccia, e le man monche,
E fon moz^e le tejìe 9 efon partite :

Empion di caldofangue borride conche

Le piaghe d *ogm parte , e le ferite;

E i gridi di chi tagliai e di chi more
Batton la terra e '

ì Ciel con vario horrore

>

E Altri,
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Altri, fenza fdper da chi , rie cornea ,

Paffa dal breue fonno alfempitemo ;

Ed altri , al por de l
' elmo infu le chiome*

Si [ente profondar nel lago Auerno:

Molti riprende ti Capitan per nome ,

E chiama e danna i Dei delcicl Jupemo ;

Ma vien Camillo , e d ' vna punta il tocca.

Che* lfi morir con la beftemmta in bocca.

Colui j che gli occhi aprty vibrar dauanti

Si vide l ' hafta affai più tofìo >e' Itelo >

Ch* ,a difeoprir le region ftelianti

,

Potere folleuar la fronte in cielo:

E chi > con le parole , e co ì fembianti »

Vincer tento de la paura il gelo.

Di fproueduto [angue afperfo e tinto,

Cadde trafitto in Ju la polut > e vinto .

Le te/te aprian l
' horror de le ceruella ;

Le bocche fcaturian di fangue , e vino;

Le piaghe feoprian l
*
ojfa , e le coltella

Spargean di varia flrage ilfuol Latino ;

Ne Jurfe primi in ciel V ardentefielia ,

Ch * annuntia col fuo raggio tlfol vicino

,

Che la rapace turba , e vinolenta^ ,

Kon fojfe tutta eflerminata , e fycr.ta .

Eje
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E, fé pur d* e/Za in fuga alcun fi mife y

Die ne le torme apprejfo 3 e ne* caualtì f

eh ' in varie parti il Capitan diuife ,

Per troncar tulli a la fatate i calli .

Quindi rimafer poi le vie preci/e

Da leuar prede al regnator de ' Galli ;

E fi Camillo , al comparir del giorno

,

Con la fua gente > a la Città marno •

45
Ma l

' orgogliofo Rè , che pre/a , edarfa »

Con fi veloce man già T{oma hauèa >

E la cenerefua dtutfa , e iparfa- >

Con fi felice piede allhor premea ,

Non cofi toflo manzi a lui comparfa 1
Sentìde'fuoila firage acerba e rea ,

Che contro a l * armi fue trouar contratto

Gì ' incominciò feemar la furia } e
'
l fa/io .

E '
/ valor di Camillo , e l

' opre inteft^ >

Onde y per la Jua patria in campo vfeendo*

Hauea recate a fin fi grandi imprefe,

Che ' Ifuo nome y e l fuo grido tra fìupendvì

E > i contrafli d ' Italia , e le difeft ,

Contro i Barbari gioghi al fin temendo,

Penso , con modo inuftato , e/Irano ,

trionfar de i Roman per vn cR<mar.o .

£ 2 i hiama
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Chiama però , fra ifuoi Baron piùfaggi ,

Vn 3 che la lingua hauea Jpedita , e fciolta >

E che fapea domar con quegli oltraggi ,

Ond ' ella i eor fifjopra aggira : e volta :

1>e le genti flrantere , e de* linguaggi,

Tenea cofìui varia faenza , e moda ;

llfuo nome era Condro , e i fuoi maggiori

Portar fouente in Gaiiia i primi bonari.

48

Gli feopre il Rè ciò, e' ha penfato} e'lmanda>

Perche Camillo a dì/armarfi inulti;

Ed ci yjènza curar cibo* obeuanda>

Mone repente ad Àrdea i pie spediti :

Per effeguir quel che Erinon comanda ,

Le voci ha pronte , ed ha gli fpìnì arditi ;

Giunge a le mura 3 e quiui al tempo isìsjfo

Ritroua giunto ancora vn altro mejjo .

Ceditio era coHui > eh* a la fcon/Jtta~> >

Onde cadde il T^oman del Tebro ut riua

,

*De 'rimafiguerrier la/quadra afflitta

Saluz condufje infra iFeienti, eviua:

Quiui , d ' alto dolor l
' alma trafitta 3

*£>? le Barbare Spade
ififchìvdiua:

Etfenza più poter contr' effe armarfi,

Scvtix le fiamme a Rema in Cielo alzarjì.

Ala,
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5°

Ma j come la nouella a lui peruennt^

Di quel) che contro i G aHi osò Camillo f

Ardito anch ' egli a contrattar dìuenne

,

£ dispiegar contr ' e[fi il fuo ventilo .

*Di ciò ( dtf ' egli a !fuoi )chen
y

intervenne

Sulfiume y onde di [degno ardo > e sfamilo y

Venuto è
1

l dì\fe* l miopenfier nonfogna >

Che ci pofìiamfottrar da la vergogna.

Camillo , // più gran 'Duce , e '
/ pìufourano >

Che » da che T^oma nacque , in campo vfctjfe9

Ha prefoVarme arditamente in mano ,

£ siringe chi ne fìrinfe , e ne /confijfe :

A noi mancaua folo vn Capitano ,

Che le speranze no/Ire inuìgorifie ;

Il cielo y ecco , nel moftra : andiam repente y

Et armìam noi di guida , e lui di gente .

Piacque l ' inulto a gli altri y e la propo[ia ;

Ma mouer campo , e dijpiegar bandiera
f
JS[on paruealorpsrò 9 fe primaejpcfìa

Za mente loro al Capitan non era~> :

Temean , che male in ejfo ancor disposa

Toffe contro i Roma?! la mente altera %

Che.diìpettofe voci in lui vibrando

,

L ' hauean cacciato Ingratamente in bande i

£ 3 Vollcr
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VoUer pero, che, di/armato , e filo ,

Ceduto in ^rdea a fuppltcarlo andafJe j

E del* ejjilio juo vergogna , * ^0/0

iV> la Romana plebe a lui mofìraffe :

E che d' armargli vn valorofo fìuoto %

Sopra la fede fua > l
'

afficuraffz^j

,

Ond'ei , con noua e fortunata guerra ,

Metteffe Italia tn cielo , e Galita in terra e

J4
Ceditto adunque fu quel eh ' *ra giunto

Ad Ardea alìhor, che Gondro ancor vi giti/i;

Onde > falendo , in vn medefmo punto

V vn del' altro mefjaggio il pie raggiunfé :

Trouir quel grande in nobdthrono ajfuntoy

Cui Rom* affliffe indegnamente , e punfc »

fra cittadìn togati , e fra guerrieri ,

Variando , esercitar fourani imperi

.

5S
Sa luta il mtffo Gallo , e fi palefi ;

T{iuerifce il Romano, e non fa motto;

Sta con la mente ilcirwQante attefa >

Chi l ' vno e l altro quiui h abbia condotto :

Freme Camillo , a cuà la propria offzf*

Non bà l ' amor fi torto , e fi corrotto

,

Che, nel veder chi la fua patria offende ,

*jP{onfìnta il duoli eh* ala vendetta accede*

Sitc*h
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56
Si tempra nondimeno , & al meffaggio

Del Barbiro Signor > che dica , impone .

Ed ei comincia . O Furto , // tuo coraggio

7" ha fatto amico il mio Signor Brinane .

Non prefèegii in Italia il gran viaggio,

Perche ' l pungejjè ingiariofo (prone ;

Ma perche nel terrenrh'agli altri avanza,

Cercafje al pcpolfuo rfugio , e fianca •

57
Ne CGntroaT{oma armo lafiamma* e * Ifoco,

Perch ' inuido velen gli apriffe il petto ;

Ma per punir color a ci** a farfi gioco

Di lui s punirgli i Fabif bauean difdetto •

E » perche la vendetta in parte loco

Ha dato a l
' ira , ond ' ei fa punto, e ftretto,

E > perche l
' ira in lui tu non mouefìi

,

Vuol , che
>
fé refia %oma ,ate fot rejìi •

58
Ma chiede a te pero , che dd Senato ,

Che fu f: pronto a fargli ingiuria , e torto*

V arbitrio pienamente a lui fia dato ,

viuo il voglia y od abbattuto , e morto •

Penfa , Camillo >al fin , come trattato

fofìi ancor tu dal fiero editto > e torlo;

E ,
per vendetta del tuo effilw indegno >

Prendi dal noffro Rè di Roma il regno .

£ 4 Ktn
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<]\{on pò tenerfi il meffaggier Romano ,

e/'*? non prorompa ratto , * non rifponda.

Il nome regio a Roma è troppo ftrano >

E Firano in lei chi '
/ brama

>
e chi ' / fé eoda,

Oppon, Camillo 9il tuo valor filtrano >

Perche coftui fi parta , e fi confonda \

E contro il regno , ond" ei ti Siringe , eferra >

Stringi la fpada , e *
i T\è de ' Galli atterra •

60

La /quadra , che , raccolta entro le muri-*

Del Veiente vici?! ,fifalua , e [campa ,

Sotto la tua condotta oltre mifuroL*

*jDì liberarla patria arde, &auamp*:
Sd , che la legge in te de la natura-*

La libertà fiJalda imprime , eJlampa>

Che y per altro defir, che punga , e ferua ,

Tu non puoi veder Roma opprejfa , eferua •

61

Ella mi manda a te , perch'io ti chiami

Contro il Barbaro FJ campione* e guidai

E perche rompa Italia i firn legami

Colfìlde la tua spada ardente > e fida.

Coììfentì , genero/o ;e >>fetu brami

I.euar quelfuon , che /pargè i nomi, e gridai

La man y e ' hai già per altra gente, armata*

Non difjrmar perla tua patria ingrata .

'

Così
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Così parlando y el' vno e l * altro meffo

Brizz^n l'orecchio a la ritfofta attento;

E ì
' vr.o a l 'altro in quella guifa efprefjb

Manifejìan co i guardi il mal talento*

Chefan due cani a la viuanda appreffiy

Che (là per difpenfar lo /calco intento ,

Mentre , dubbiando a chi di lor ne tocchi y
Sìfaettanfra lor col ceffo > e gli occhi .

E * / Barbaro ripiglia . hor che corona^,

Haura per te Camillo > ancorché renda i

Con gì ' impeti di Marte 3 e di Bellona ,

La tua gente , che trema , al fin tremenda $

Sarà ( dice * / Roman ) fi gran perfona >

Che chi ficinge il crin di regia benda »

Sotto * l valor de lafuaman fuprema,

Abbajferà lofcettro^ e'I diadema-,»

64
Ma*l buon Camillo , a cui delRè flraniero

*R[on hauea toccai* alma ti dolce inuttof

E ci) , oltre a quel eh* arriui human penfiero

*Del viuo amor di Roma era ferito ,

Propofìo a noi ( rifonde ) mejfaggiero ,

In nome del tuo Duca hai gran partito :

Ma fon troppofra fi diuerfè* e tirane

Le Barbare corone ; e h Romane .

Corona
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Corona di chi nafte in grembo a Roma~*

E^lo ftacciar da lei corone , e fcettri f

E giudicar de l * alma indegna /orna

Le vesli regie , e i preiiaft elettri :

Con quefii diademi ornar la chioma

Sogltam fruente , e dar materia a i plettri ;

E numertam color fra i ^Rè più degni ,

Che fan più guerra a le Corone , e i regni,

66

Cofvò che tu dica a chi ti mandala

Che contro a lui fon d* effeguir dirotto;

E che j je Roma mia tal ' hor trajanda
,

Non mi fa men Roman , ne men compofìo :

Le te/ie del Senato ) ond' ei dimanda

Che fa 1* arbitrio a la fua furia espafta*

Rifonder gli potrai che guarderemo >

Per fulminar di lui l
' editto efìremo •

c 7
Cosi r vno accommiata ;e la richiefìa

De l
' altro amba/ciador Camillo intende •

la mia {pad* farà veloce > e prefìa

Ter contri/far chi la mia patria offende:

Ne li tua voce a la pietà mi desia ,

t Jet per fé mede/ma il oor m ' accende i

Farò non quei che debbo a chi m ''éffè/tf

/da quel che fon tenuto al mio paefe .

Vcr
%

è9
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Ver* è, ih' ImperadortiGti vo chiamarmi

£> '
ejfercito Roman , /e dal Senato

Non finto prima Imperador crearmi

Che fcenda con le [quadre in campo armato:

Non dati le leggi ncfire arbitrio d' armi

A chi non è per effe a lor chiamato :

*Di$engan prima i Padri , & i Quiriti *

Che mi feconderemo i voftri inuiti *

Le leggi j o Furio f il meffaggter ripiglia )
Hauer potèano a Roma imperio , e loco }

Quando chi regge in effa, e chi configlia

Non fi miraua intorno ilferro, e' l foco:

Ma fan purferme ognhor;gran marauigli&

Sarebbe a me quel eh ' a tefembra vn gioco y

Ch ' oue ft lìretto il Campidoglio è cinto

Potejfe vn nsjfo a i Padri ejerfotpinto •

70
Fin che fon viui i Padri > e ferme >e viui

Le leggifon ( Camillo dice) cgn* bora;

Ne mancherà chi
1

n Campidoglio arriut 9

Se reiìa in noi Romano Spirto ancora :

Stringi le tpar/é genti, efuggttiuct

ISl* ti turbi l ' indugio > la dimora ;

Che la fame , ch 'affigge i Galli ir: tante,

Ne darà poi di ter più 6§rto il vanto .

Vbidifce
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Vbidifce Cedìfio; e fi ritorno

T>oue lafciò bramando i fuoi guerrieri ;

E sparge voci , e manda mefii intorno >

E fl ringè "Duci > e fanti > e cavalieri:

Penfa la notte > e non ripofa il giorno

Fin eòe non vede il fin de
'

firn penfieri ;

E cinge Spade > e porge lance > e dardi ,

E raccomanda infegne } e dà jìendardi •

AT^GOÌ
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M
A R G O M E N T O.

^<ù Satàn chi dì Camillo affretti

L ' ardor , perche non poni a f(pma alta :

Contro iByOmaniy e contro i Galli incitai

Duefranili de V odio ingombri , c")&/e»i

Ch* ad aprir piaghe , e (parger favgue multai
In vece di ferir chi flabiliro ,

L'vn a l' altro le vene e i petti aprirò %

Wm W{ R A l#' wflW* <# Rgot* amato,

caro

Alfupremo T^ettor, che' l del go

Si come doue eletto banca riparo

Per lajua Fé, con presidenza eterna:

'Eva pero lo jlejfo cerchio amaro

Al Capitan de la militia inferna .,

Perch* adorar-, con più verace zelo.

Temea doverli in eljoil Dio del Odo .

Onde,
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Onde ^/emendo ilgran Camillo armarfi
,

Per jottrar riama a le ruine efìreme.

Raccoglie i fitot miaiflri erranti , ejparfiy

Per lontraftar quel che pauenta , e teme :

Vengon co/tor , co i volti accefì > ed arfi ,

E col dente , che morde >e'l cor > che freme;
Leuà la coda , e /c<?/? oltre la nuca y

E feto*Ite l ' ali a la parola il Duca-» .

3

Vna 'volta tentai feder nel foglio

Di quel, eh' Onnipotente ti mondo appella;

Ma ' Ifuo peruerfo 5 e dijpettofo orgoglio

Contrajib la mia brama ardente , e bella :

Hor tenta riparar , che * l Campidoglio

IS^Jt trabocchi de * Galli a la procella—* ;

Ma y fé gì' ingegni in voi faran viuaci f

Non farà Rocca mai de*Juoi fégitaci •

4
Voli però tra voi chi pronta ha l ' §rtt~*

Di dijlornar configli > e cangiar voglie ;

E torca il pie di Furio in altra parte ,

Che 3 per[occorrer 1{oma^homai /ifcioglte :

Porli Brinon de la Città di Martedì
L ' eftreme manzi } ele fupreme ipoglie %

Che mouer /quadra, o dispiegar vefìtto

Po/[a
, per guarentirla il gran Camillo »

Così
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Così comanda. eToruelltn, chetorte^

A foggia ed orza hauea già nialte vele »

Se vuoi ( dice ) o^atan, che tocchi in forte

L ' honordi queft
' imprefa al tuo fedele ,

De l * ho/le di Camillo a la conforta^

Vorrò fi dolce inju le labbra il mele >

Che l * alma del Roman conutnta e doma
Sifeorderàipericifi ììejfa^e Roma^*

6
Tocchi ( Satanrifponde ) a te lontano

Furto tener da la Città perdut z_^ ,

Fin e ' babbia Brenno il Capidoglio in mano »

E vegga tutta Roma in lui canuta :

Ma /corra etafeun altro il monte , e
'

l piano,

E dous trattar arme intende e fiuta ;

Et con gli vrli , e co i moflrt ,e co t portenti »

<De lefquaare Romane il coffa allenti .

7
Ciò dice : e Toruellin del carco impoflo

Gongola tutto , e fifebia, e ringhia > e [alta ;

E ijenz* indugio ad ejfcgutr aijpo/io 3

Da le (ligie cauerne ti volo ejjaita :

Ne j dietro ad e/fo, a fecondar men tofìo

E* l
' altroJìuol , che , {paventando > affata ;

E 7 per accender fiamma > e Spegner f&eo

,

Stan tutti attenti a coglier %tmy<* e loco .

Hai***
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Hauea Camillo in Ardea vn beffe antico

,

Che ne le cafe f$e V accolfe allhora>

Che 3 con rigido/demo, e con nemico,

Chi men d'jusadi Roma il eaccio fuora:

Quefii t come padrone > e com ' amico ,

L ' inulto primi , e
'
l tenne pofeia egri bora ;

Sergio bauea nome ,e>, per antica gente >

E per moderne iodi , era lucente^, .

JE
X

t/fr pero , c^> /m le faci > f i lumi >

Che l facean piud'ogn 'altro ilìufireiC chiaroy

1)e la gioitane Fuluia ibei coturni

Eran nome per luifamofi , e raro :

Quefta j de l
' oro in fra le vene e i fiumi

,

Che le /ielle benigne a lui donavo 9

Donavgli ancor
,
perche 3 con degni beredi >

Lafua [ìirpe gentil tcnejfe in piedi.

io

l!Ia 9 per far de i cor foaue acqui/lo

,

Sccpria fi bianco il volto , e fi
vermiglio ,

Ch ' manzi a lei perduto baurebbe il mifto,

Onde fi flringe in vn la rofa 5
e 7 giglio:

D* amorofe dolcezze bauea prouifio

,

Per tirar l ' alme a la fua rete , il ciglio ;

E di candide perle % e di cinabri >

ter gli occhi , bauea gucrnilii labri .

Ma



Q V A R T Q. ti
a

Ma troppo più che con le perle e gli ojìri

Feria la boccafua con l 'eloquenza ,

Che , fé fpffe
comparfa amorfu i Roftri

'Di Roma 5
hauria pafjata ogni eccellenza:

Ne diflendeamenvalorofiinchiofìri,

Per prender l'alme ancor con violenza}

Ne percotea men vigorofa cetra ,

Per ritornar di carne i cor di pietra »

iz

Ma quel* cVeccelfoa maraviglia, e grande

T{endea ,fra tante doti > a Fuluia il core ì

Eraf cheiperVeccelfe* e venerande

Virtù del buon Camillo ardea d'amore:

E pa/cer figrand 'huom le/uè viuande,

E t tettifuoi coprir fi gran Signore,

Phche i lumi del volta, ode l
9

ingegno l

l'enea de"fuoi thefor gran lume , e degno •

Ne pace hauea giamaì,fe noi vedeua\

Ne potèa ripofar,fe non Tudiua,
E, s'altro che

9

lfuo nome in mente haueua

Com'afuo proprio oggetto aluifuggiua:
Languiafenza faper ciò che voleua,

Volea fenza cercar perche languiua;

Vedetta, vdia ,penfauaafuo talento,

E non hauea mai tutto il cor contento .

F Erano
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Brano ifmi de/ir pudici , e caftì y

Ne contro a quel , eh'a nobil cordi/dice ,

Hauea Infogno armarfi a gran contrafli,

Per conferuarfi monda , e vincitrice :

Ma i fuoi piacer però turbati^ e guafli,

E la fua forte iniqua , ed infelice >

A lei pareua allhor , che l'era tolto

D'vdir Camillo 3 e di mirarlo in volto •

Onde) qvando /ènti , e 'hauea fermato

1)i dar foccorfo a la fua patria afflitta >

Sentì di noua tema il cor gelato ,

E di pungente duol l 'alma trafitta-, .

Ahi come megli

o

} Tulula ^haure/li amato,

Se la virtù di Furio in H deferina^.

Tenuto in lei t'hauejfe il cor fi fifo,

C'hauejfimendi lui bramato ilvifol

16
Non pò [offrir la tempeflofa amante >

Ch 'a la partenza ti fuo Signor s 'apprefl$y

E che di flargli, oaunque vada , auante,

Non pojfa ritrouar cagioni honejìe :

Sa y che fufcitepà colfuo fembiantc^j
rHe l 'auuerfario fiuol fi gran tempefle y

Che volterà Brinon repente il tergo ,

Ed et cangerà d '^irdea a Roma albergo.

fomenta
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n
FometitaToruclli* eh intorno ad effajé

Ramando iandana , ilfuo /oipetto ;

E bocci * bocca tmmantenente apprejfa %

E le difonde ilfuovelen nel petto:

Efàt eh 'ella riuolgeinfra fi Ihffz- ,

Come vitata fenza l'amato appetto;

E le slampa nel cor profondo^ efife,

Che non vedrà mai più Camillo invi/o.

18

Queflo penfier di fi pungente dardo

Penetra l'alma a l'infelice, e paffa %

Che,dou 'entrar non pò Bramerò Jguardo,

Cader fui pauimento al fin filaffa >

E, con lo ipirto, horfrettolo/o, bor tardo*

E con la voce , hor vigorofa} hor baffa9

*Delfiero amor > che la ri/calda ,e gelaf

Cofifeco fi sfoga 5 efi querela-, .

Mi/era , che tumulto è quel eh 'iofinto t

Quando men l 'ajpettaua , il cor turbarmi /

E che martirio > lajfa> e che tormento f

Amor>veggio> che tu cominci a darmi?

Dou 'è de la mia mufa ti bel concento

,

*Douefuggita è l'eloquenza , e i carmi

i

Ahi ch'io non poffo più quel che poteiy

Perche mi lajiid ilfil de gli occhi miei .

F 2 Camillo
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Camillo e 7 Sol, che lumino/a , e chiara-»

Mifacca l'alma sìco i raggifuoì,

Che tra la gente era gradita, e cara ,

E glorio/fi in fra i più degni heroi :

Ma tu, Camillo: ancor di pioggia amarori
Mentre t'accingi a dipartir da noi,

Rompi da gli occhi miei fi viuafonte,

Che non e lume in me , che non tramonte •

zi
€hefarofenya te > che legge > e norma-»

Midauia Vopre auuenturofe >e belle ?

Che diròfenza te , cVeffempìo ? eforma-*

M'eri 3 perfolleuarmi in fr# le fielie ì

*De le femine vili entro la torma-»

M'afconderò co i lumi , e lefacelle

,

Che non mi farei mai veduta intorno,

Se la tua lucea me non facea giorno •

72
Luce de gli occhi miei , chi mi contrafla

,

Che
y
dou*andar ti veggo,anch 'io non vadaìt

E non maneggi anch'io lo feudo, e l 'hafìa y

E non mi cinga anch'io diferro * e Spada ?

Son donna è ver5 ma fon pudica, e cafta,

Ma non ho cor , che sbigottifea , e cada,

Mafinto ficofìanti i miei penfieri3

Chscomparir non temo in fra i guerrieri.

Ciò
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Ciò detto > tace ; e loda infieme , e danna ;

E fi fommerge in vnpenuer profondo:

Ma poi ripiglia > efé mede/ma inganna 9

E fa più feren volto, e ptu giocondo

.

Perche la mente mia tanto s'affanna ?

Perche di fi gran pianto il petto inondo 2

Ancorché fa Camillo in fui partire

>

Noi poffo ala partenza intepidirei

Si poffo, e fifaro \fe non mi maneti-»

De lafacondia mia l 'ufata vena ,

Che^bench 'afflitta a sjgran colposefianca.

Ha diparlar noua materia epiena-, >

£ la mia faccia impallidita , e biancay

E la mia graue intolerabil pena,

Quantunque haueffe ancor dimarmo il cerei

Faran dì me pietqfo il mio Signore .

1{on era Sergio in Ardea aìlhor chefect^
La bella donnafua quefìo penfieroi

Ond'etla, qua/ìdel marito in vece >

Cofi ragiona vn dì col fuo fìraniero •

Tu te ne vai > Camillo ; e non mi lece~*

Far nel tuo dipartir ìvffìcio intero y

Ch'io so ch'effeguirehbe il mio confòrte j

Se di trouarfi in Ardea haueffe inforte .

F 2 **r
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Per quel, eh Sergio dunque hauria fupplito^

Tu quejlo almen da me, benigno , accetta,

Ch 'iotipoffa bonorar convn conuito,

Prima che con le/quadre in via ti metta :

Infolitario loco
t
ed in romito»,

Hò> per condurti^ vna magione eletta ,

Che, benché tu con noi fia flato ogn 'horat

10 io però che non vedefii ancora .

27
Za , quando tempo fia , chi ti conduca-*

Manderò ,/e noi vieti ; e,fe'l confentiy

Tarai , che quell 'albergo ancor riluca-*

De lo splendor, che Spargi > e che pre/enti:

Et io mi pregierb , che 7 più gran Duca ,

Che /offe mai tra le Temane genti,

PertuHe U mie cafehumili , e baffi-*

Girar tal voltati pie non dìfdegnaffe •

28
Rende Camillo a la cortefé offerta,

Quanto più- pò , cortefi gratie y
e grandi;

E dice . Donna , il mio valor non mertx

Cote/li honor ,ch 'in me tu fpargii e Spandi:

Ma genero/a è ben la tua proferta,

Mentre > donando a me , par che dimandi;

Et io riputerò per gloria immenfa^»

11 feder teco
} ouunqu imponghi, a menfa^m

Cofi
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Cofi Furio da Fuluia allhor fi parte ;

Ma cofifranco già non fi mantiene.

Che , benché bolla inluiTardor di Marte

>

Nonfenta vn altro foco entro le vene:

*De l'amorofa donna a parte a parte

potate hauea già l 'armi , e le catene ;

Ma 3 con gli fcbermi > e le ragioni ardite »

l, hauea cojìantemente ogn'borfuggite.

\
3°

Mentre pero chiamar da filo afola-*

Sifinte in chìufo^efolitario albergo.

Teme , che 'Ifuo bel volto, e la parola^

Non rompa a la ragion qualunque vsbergo:

Ode'l rtgor de la pudicafola

,

Che dar gì
%

infegna algran periglio il tergo;

Ma non sì, con che voltoy con che piede,

Fuggir rinuitq,oue la donna il chiede.

Andrò (die Vi fra fé medefmo al fine )
Douella d 'inuitarmt ha già dijfo/lo ;

E i lacci mirerò del fuo bel crine- ,

E mi vedrò de gli occhi il dardo ùppoflo:

Afa de la patria mia l 'alte rujne^

Terranno in effe il mio pender riposo ;

Et contr 'ogni defir fallace, e vano,

Mojìrerq , che fon franco , efon Temano.
F 4 Cof



88 CANTO
32

Cofi conchìude ; e cornea e quando armtrfi

Contro il Barbaro Rè dìuìfa in tanto ;

E de i tetti di T{oma accefi > ed arfi

T{infrefca la memoria ognhor col pianto:

Bramala deftra>e Vhafìa infanguinarfi

Più che non fece Achille in riuà alXanto

"E)fin che non fi vede i Galli intorno ,

Geme la nottey e fi lamenta il giorno

33
Ma 7 feruido Brinon , che dalfuo mefjo

La ritpofia di Furio intefa hauea >

E 9fuor de la fua fyeme> vdito ejprejfo ,

Che ve/}ir l 'arme incontro a luì voiea,

Con gli occhi in terra > e col penfiero opprejfò

1>a troppo più timor che nonfolea y

Veder comincia incontro afuoi defri

Voltarfialfin de la fortuna i giri.

E 7 Capitan > che contro a lui s *accinge

Gli percote la mente , e gli commoue ;

E la fame > che già l 'afjedia , eftringe*

Frena de l 'bottefua Vaudaci proue :

Mala pefte crudeli ch'intorno il cinge ì

Fa che defia di rttrouar/ialtroue ;

E yfra figrauiangu/ìie, e gran perigli^

Non sa quel chefi faccia >o
fi configli.

Fri,
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35
Fra i corpi morti , efra le membra inei/c

,

Eran le tende Jue confa/e > e Sparfe*

E fu i carboni, efu la polue afife

*De le pareti incenerite ed arje:

Ondel vapor > che quindi in del fimi/è $

Hi fifiero vekn l'aria co/parfe,

Ch\oppreJfoilcorda pefinente falma y

La gente beuea l "aura , e rendea l'alma*

Z 6

£7 [ito. oue giacean >paluflre e baffo*

E la ftagion più calda > e più feruente J
*A(on ricreaua il corpo afflitto) e laJ]oy

Nedaua refrigerio al cor languente:

Quindi cadeau le turbe a ciafcun paffòp

Ne virtù per leuarle era pojfente ;

Edera ìnmen che da l'Occafo a VOrtà

Il corpo , che cadea, caduto, e morto •

,37
Hi chi languìa ne l'hofle,echimoriua-»

S 'bebbe pietà da gli altri inprima^ e curi}

Ma la pietà diuenne allhor men viua-s

Che pafsò la miferia ognimìfura:

3\£? più gl'infermi corpi alcun ft ruiudg

3\£f daua a i morti alcun piujepoltura;

Ey/enza accompagnar querele , o pianti,

Ciafcun fentia languir gli agonizzanti •
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C^oluh che più vìuace , e colorito

Comparite poco manzi in campo armato y

Col vi/o horribtlmente impallidito ,

Cader tantofìo in terriera mirato :

E quei } che , più veloce 3 e più fpeditot

Fuggi dond*altri in terra era cafeato ,

Sentendo poco dopo anch'ei languirfi >

Come fuggito hauea 9 vedea fuggir/1 •

19
D 'inefiingui&ilfiamma , e furiofiu»

Ardean le vene a quefa gente e quella ;

E putrida materia , e velenoftu*

S'ergea fu l 'anguinaie , e le diteHa :

Il capo haueala doglia impetuofa;

La lingua venia meno a la fauè l/a ;

Il volto ardea di formidabil foco ;

La mente abbandonaua il proprio loco .

Ma non fu l'aria già cotanto infetta ,

Che non refiajfe ancor riparo , efclyrmoj

Onde chi guardia vsòfàgace > e Hretta_*

De la febbre mortai non cadde infermo :

Quindi ciafeun , che Speme hauea concettai»

"Di trionfar di lei , cojìante e fermo 9

Per non prouar de lafua fiamma il morfbt

Negaua a i propri/ amici ancor foceorfo

.

Amico
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Amico era di Gondro vn Caualiero >

Che conducea fra t Galli eletto ftuolo }

Aia sìefo non per tanto in jul fentiero

Soffrì la/ciarlo abbandonalo, e Job:

Pietà (chiede'a l 'infermo ) e 7 condottiero

Chiudea le nari } e trapajfaua a volo ;

Amico i t 'era pur (coluifeguia)

Equefti.amica è più la vita mia %

42 «
Leuaua l'uno in del le voci estremi»,

£ / 'altro s a i gridi fuoi non d^nio oreechiof

E delfepolcroyede l 'e/fèquie infitihta

Negagli ancor lapompa^ e l 'apparecchio*
y

de la fìolta } e de l 'errante /fieme^

De
1

mi/eri mortali ejfemfio , e specchio 1

Viue de Vamicitia il nome antico ;

Ma raro è quel , che fia verace amico •

4Ì
t

Rigidafu la sferza , e furibonda^, y

Che de Galliferia le tefte altere;

E> comefu la meffe auratax e bionda^»

Lafalce fuoU rompea le fquadre intere:

Hangofcia de le turbe era profonda ,

1 voti numerofi , e le preghiere ;

JE, quel che non facean per altro zelo }

La tema riuolgea lefronti incielo.

Ma
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Ma ìfe dalfiero dardo, e pefiilente

Le Barbarefalangi eran percoffe

,

Dal difetto del cibo atrocemente

Le Romane reliquie eran cemmoffe:

E le fquallide membra , e macilente,

E l 'alme affitte oltre mifura , e/coffe ,

Facean
} chsde la farnese del digiuno,

Più che del ferro homai temea ciafeuno l

45
Con rigida mifura , e giufìo pefo

,

La viuanda egualmente era diuifa ;

Ne dignità guardata > o nome attefo ,

Ne data mai più colma , o più recifa :

Ne nobil fai che fi teneffe offe/o ,

Per gir col volgo in vna Beffa guifa ;

Ne fu plebeo , che ne la fame atroce^*

Leuaffe mai/editiofa voce •

46
là ben RegHJo,a cuijpuntauaapena-g

Da la fylendida guancia i primi fiorii

Che delfho genitor l 'eflrema pena

Sof/erfe medicar % con noui amori :

Tolta la fame al padre bauea la lena.

Edera preffo l'alma avenirfuoriy

Quando, con generofo alto configlio ,

Si fece incontro a rattenerla il figlio 1

II
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Ilfigliti y che difame anch' eì moriua,

E chaueafol ,per foftentarfi , vn pane >

Al padre, che già tutto impallidina
,

L'offrì , con voci inuftate , e tirane .

Prendi (glidìffe) o padre ; e mantien viaa
La tua virtù per le ragion Romane ;

2\(* guardar ,fem uccìdo 5 ofem 'offendo >

Mentre che vita a te per vita rendo •

48
Solleua gli occhi al fuo figliuolo in vifò

L 'abbandonato padre > e moribondo ;

E } poiché l 'ha mirato intento efifo ,

Prorompe a dir con vnfojptr profondo •

Perche da U mia man tu fcijivccifo y

Io non ti prefentai , l\egìllo > al mondo:

Guarda lavila} o,fe di darla intendi}

Sol per la patria tua la dona, e fyendi.

La patria (dice ilfiglioJhi te per padrey

Efenza il nome tuo riman pupilla ;

La patria (il genitor risponde) è madre %

Che più del tuo che del mi amor sfamila :

Chi mouerì (l 'un dice)a noi le /quadre.

Perche ritorni Roma ancor tranquilla I

Chi vibrerà(rì$onde l *altro) idardiy

Perch 'abbatta la Gallia i fuoi Stendardi ?

Quindi
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Quindi Vun porge il pane, e piange , € prfga>

E l 'aiiro ti rUofpwge , ty il rifiuta ;

Il figito ai man par rtcuf* , e nega ,

// padre non li mout , e non fi muta :

Ma Valma humai de l'un fi

j

fctogliey slega >

E la lingua de Valtro e fredda, e muta ;

E la fame, che siringe ,e'l duo!, che preme*

Vcaae ti padre. & il figliuolo infitme .

Ji
Stordifcon gli altri al miferabil ea/òy

Efccman le fpiranze * e gli ardimenti:

Ala 7 Tribun , cf/a guidarli era rimajb>

Scioglie le vosi, e le parole ardenti .

Coflor ,fe noi feritite , h*n per]uà
fio

A chi più ne la gloria ha gli occhi intenti

,

Ctiejfer non pò giamai tormento *o.mortc^s

Ver cui vacilli vn buoni cojìantere forte .

Lafame a hr la carità non tcl/è,

Che deuè il figlio al padre > e 7 padre alfiglio;

Ma morir prima e l'uno e l
'

altro vol/e,

Che cangiar mente > variar configlio :

Quella virtù però , ch'in lor s 'accolfe,

In noi fi Siringa a co/i gran periglio ;

E più che*
l
ferro ,0 cbe'J nemico orgoglio.

Vinca la fame ì Padri , e 7 Campidoglio.

Cefi
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Co/i die 'egli ; e , ripigliando 3 aggiunge.

Che più la pefte affai percote t Galli,

Che la fame i Roma n non preme > o punge ;

E pien di morta gente addita i Cadi :

E t quafi antiuedendo, al fin fo£giw<!gg ,

Chefaran breui ì giorni, e gl'interualli,

Onde ò quantunque hornai caduta , e morta*

Vedran le genti Roma in pie riforta •

54
T^inforzan que/le voci ì petti infermi

De mi/eri Romani; e tutti a proua

Prometton contro i Galli cjfeje , e fchermi ;

E molira in volto ognun cojìanza voua:

Ma, benché tutti[aldi, e tuttifermi

Di vincer , refflendo , alfin la proua^» ,

Lafame , chefi Bende ,eches 'auanzau,

,

Ribatte in lor la forza > e la baldanza^ •

5S
Il volto fembra in effi incenerito ;

Le membra fin cadenti, e macerate ;

// ciglio èfieramente inhorridito >

Le braccia innoua guifa abbandonate :

Il cibo per nodrirgli è fminuito ;

Le brame di mangiar fon raddoppiate ;

II dente corre a le lambrujche acerbe!

Il morfo vola a le radici > e l
*herbe.

Stè
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Sii non per tanto in pie la nohìl Trecca,

Che per Romafacea la forza efxrema ;

E yje ben morto in effa alcun trabocca^

l!ardir pero ne glìateri , e 7 cor non [cerna:

L'arder languì/ce, e mette infu la cocca

Lo Hral ? donde 7 nemico agghiaccio e terna;

Toglie la fame homatVaffetto humano 3

£ tutù han l'arme tndo/fo, e thafte in mano.

SI
Cf che non pone' generosi petti

L'amor, ch'afoflentar la patria accende !

Ma che non moue ancor la vece^e i detti

*Di chi ne le mi/erte il cor non rende !

Non teme tl^ de' Galli a i fieri aspetti,

Onde le /quadre fue la pefle offende^ ;

Ma gira fra le firagi 5 efra le morti

,

Ma doppia 7 fuon de preghi> e de* conforti.

La pefle cefferà ( die 'egli) alfine,

E rimarrà di noi la maggior parte ;

Mirate pur ^fe^ con le fue rapine,

L e noflrt forze ha dtfiipate> e fparte :

A le prede lontane, e le vicine^

,

La no/Ira gente gente ogn
y

hor comparte i

E, per vn, chefra noi la pefle atterri

,

Compaion cento man, con cento ferri*

7£oi
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rJ{oi ritrouiam dì cibo>e di viuanda

Qualche foccorfo in qualche parte almeno;

Et al nemico > ouefi Sparga e /panda ,

Per ricercarne ognìjeniier vien meno:

Quindi lo Bende horrihìlfarnese manda*»,

Sen^a chel percotiamo,inful terreno;

Et uniche cada in eflì, o che vacille,

E*piu,cb'in noi nonfarian cento , o mittc-j «

60

CofiBrinonde la fua gente afflitta

Conforta le miferie 3 e l malfolleua;

E le percoffe , e i morfi , ond
y

è trsfittai

Jguanto più pò dal cor le toglie ? e leua :

Ecofil'vna e l'altra gente inuitta

Cade in vn tempo Heffo, e fi rileua ;

7^ langue ìvna a lafatica imprefa,

^> /abbandona l'altra a la difefa.

(fi

Anzi /' auanzà il Gallovn dì cotanto ,

CbeHCampidoglio horribilmente affalta;

EìCon veloce, e temerario vanto,

Su lafcofcefa pietra ardifce e /alta :

E tantoJìringe,e i affatica tanto.

Che quafi ilcapo in fu le mura effalta ;

E già fiferma infu le piante ardite,

Egià lafpada impugna,* leferite .

G Corron
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Corron tantoflo, e mofìranfaccia a faccia^*

Co ì ferri e Vhafìe i difenfor Ternani;

Ma poffon poco ai alpi alzar le braccia*

E jfenza forze yi lor defir fon vani :

Lo fiegtio accende il corda fame agghiaccia

Le membr i , e trema il feno infra le mani;

E par y che foco sjorzo^ e brcue guerra-*

Bifògni homa> per traboccarli interra.

Ma cefo auien, che forfè a creder duro

Sarà benchappariffe efyreffo 5 e chiaro •

I Barbari , e hauean falito il muro

,

La pepe infetti hauea dì tofeo amaro :

Ma ioni a fuon di tromba , o di tamburo*

Al primo ardor febbril fi concitaro;

£ la furia t che gli arfe i e gli di/ìorfè ,

Portogli ancorJul Campidoglio > efeor/t,

Quando però fu le fue mura apparfi

Pcnfan rotar le braccia > e le coltella >

Cejfa la rabbia, e vacillanti, e fcarfi

Mouono i pafìi a Valta imprefa ^ e bella

E 7 vtfo in lor comincia a tramutarfi*
E venir men la voce , e la faueUa>

E i membri a diuentar pefanti, e tardi >

E gli occhi ad ammorzar fauille3 e guardi.

Stu-
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Stupifcono i Roman , chauean creduto

Vedergli incontro a lorferoci , e forti y

Et a la guancia; & al color perduto,

Oli trouan qua fi abbandonati > e morti;

JE tace il Gallo,ed il 7{omano è muto,

E Vvno e Valtro hi le mede/meforti;

E hpefle.e lafame a due nemici

Lega le mani a le percoffe vltrici.

66

Stringe la pefìe alfin più che lafame \

E i Galliche la rupe haueanfaltta ,

Pagati l'ardenti, e le pungenti bramet

Colprezzo de lo Spirto>e de la vita .

Teme Brinon,che contro ilfuo reame

Sente la pefte oltre mifura ardita ;

Ma tienpero rinchiufo ilfuo timore >

E mofìralquanto pò,cofìanza>e core*

67
Il corperocchéfingere la con&anza

Ritorna nelfuo petto ancor ver tee >

Mentre rifirge in efjb vna Jperanza,

Ch'alfuo kefirfipiegale fi conface.

Vn dt)Che,chiufo infolitariajìanza t

Sopra i periglifuoi ripenfà> e tace $

Per viafègreta, il fuo portier Dielìde

Gii mena inanzi vn huom^che mai non vide.

G % Torua
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l'oruà lafronte > e fpauentefi > efieri

Ha co/lui gli occhi 9 e/colorito il volto >

Rabbuffata la chioma , i capei neri

,

Rozza la toga > e lvefìimenìo incolto :

Ma diferoci brame , e gran penfieri,

Moiìra però palefifegm in volto;

EiConruuidavoce , evtfo acerbo >

Cofifauella manzi al 7{èfuperbo .

Romanfon io 5 tra le piùgrandi 5 e degne ]

Da lafamiglia Caffia in lucevfcito;

Spiegargli antichi miei fi chiare infegne y

Chauer nepò la Gallia il grido vdìto :

Roman però chiamarfa ch'io mifdegne 9

E e babbia in odio il ciel , che niha nodritOy

Vnfulmine > che Roma iniqua , e ria

2ercoffe già ne la progenie mia •

Spuriofu quegli 9 a cui la vita , e'I nome

Soffrì difulminar la patria ingrata 9

Quand'ei , con nobilfronda infu le chiome}

L'hauea Splendidamente in cielleuata:

Spuriofon io , che > heneh* afflitte > e dome^t

Senta leforze a la vendetta amata.

Non hehbi altroue mai la voglia intenta 9

Cb' avederT&ma efterminata } e ìpenta->.
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71

Qnd* hor > che veggio te di quel , eh* io bramo>

Ter honefla cagion , bramo/o ancora ,

Vengoda te * pereh' amenduefacciamo

Quel 3 che Heuè a ciafeunper fé nonfora ì

Camillo folo il helpenfier * e habbìamo,

E troppoforte a contraflarne ogn' bora ;

Camillo adunque > in breue(patto 3 e corto >

Io tiprometto dar ferito , e morto •

Tu ftringerai V affedio ; e quel > che refla

De la città di T{oma in Campidoglio,

Poich* abbattuta vdrà la nobil te/la 9

Onde nodriua ilfuoperuerfo orgoglio ,

Vedrai uenir da quellaparte , e quejìa

Ad inchinarfi al tuofuperbofoglio ;

Epotrai romperfibre } e votarcene,

~£ftringerceppi>e circondar catene.

73
Io non dimando a te , che tu mi doni

Di quel > che reflerà ,dominio intero;

Vò beny ch'afoftener le tue ragioni ,

Mi lafci a Rotna almen,CGn regio impero;

E <ud,che,fra leprede > efra i prigioni)

Che peruenhti in man confidopiperò,

Za tìirpe ài quegli empi a me tu renda-, ,

Ch'vccifer /' amimio, con morie borrendoci

G 3 Sente
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Sente il Barbaro T{è,con marautgliàj

Ciò
3
che*lfiero Roman pr omette}e chiede

}

Ma pen/aperò poco} ofi configlia a

È tutto quelle*ha detto approua e crede*

Ben moftrigermogliar da granfamigliai

Ed'eJJerd alti, e di gran Spirti herede ,

Va purfelice ; e ,fe Camillo vecidi,

Italia } e Roma , meco a par diuidi .

75
Co/i rifonde Brenno ; e vuol > che vada

Coltraditor patritio vn fuo fedele y

Perche, s'auien che l'vno vecida , e cadi %

lìaltro ritorni > e*lfatto a lui riuele :

S'arma l'empio Roman difcudo>e Sfiiddt

Per porre in opra ilfuopenfier crudele,

E Roma la/eia , e7 Campidoglio a tergo,

E là fi drizza , ouhà Camillo albergo •

Ma y mentre cVa ìimprefa iniqua , e rea

Coftui s^ffretta auidamente ì e moue

,

Vnfuo gèrman , che varia mente haueA $

Tenta contro a Brinon dìusrfe prcue :

Tito s'appella
5 e d'altrefiamme ardeA

Che Ifuofrate Ilo , efu nodrito altroue :

Colui d'effer Tiranno hauea talento;

Cofhii di viuerfranco era contento*

Ni
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77
Ne le fole d

y

*4thene hauea crefciuti

De l'aurea libertà gli amor natiui,

E d
y

AriHogit'jn gli ardjr beuuti,

Egli fpirti à'Harmodio ardenti , e viui,

Strwgea la mente infra i Valéry e i Bruti,

£ quefli/ol eredea di Roma i Diui ;

Abborria lempio^l temerario ingegno,

ter cui l'antico fuo bramaua il regno

.

v
78

£ que/ìa nel fuo corfugran cagione.

Che, per lauar la macchia 5 onde difforme

Comparue il/anguefuo lungaflagione,

Tentòféguir di Mutio i pafji , e l'orme:

Quindi.come dal Greco ilpie ripone

Su l'Italico fuoU non pofa , dorme ;Ma fii conduce Ih , doue lafama
CamiUoUittatorpreuiene, e chiama*

È 'Ibeldefir, che contro al Rè nemico,

A prò de lafua patria > hauea concetto,

Per toglier l'ombra , e
s

l vituperio antico,

Cofipalefa inanzi alfuo co/petto •

Non ha Roma di me piùgrande amico

,

Benché!mio nome offenda alprimo affetto;

E ,Jè noi credi , a/colta > Dittatore,

Se r^fforniglio il mìo progenitore.

G 4 A me
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jì me dà 'l corfra le corazze 3 e lhafle>

Ond è cintoBrinon9volar repente;

& 5 fenza eh* ei ripugni , che contrarie >

Gittarlo morto a terra incontanente :

Ne chefian trothe a me le membrai9guafle%

Intepidir mi pò la brama ardente :

Manda pur meco vn huom>che ti rapportcy

S' io so morirper Roma 3 e so dar morte»

81

Stupì/ce algran coraggio il buon Camillo ;

JE P abbraccia* e /' honora , egli rijponde*

ImpreJJe Spurio CaJIio vn reo figlilo

Ne /' opre y onde le lodi hauea feconde 1

Ma tuyfeguendoy Tito , altro vefìMo,

Cerchi leglorie iutjben veggio y altronde'/

Va pur doue de' Galli il Rè s'attenda ;

EU biafmo altrui%con la tua lode>emenda~M.

82

Io non fon
c
Dìttator chiamato ancora ;

Ma-etiche*Ifoffì) e9 s auuerrà che'lfia>

Cotejìa tua virtù , ch'Italia honora,

Inuidiata mai da me non fia~j.

Viua pur Roma* e fi confonda , e mora
Chi la ferì con piaga iniqua >e ria;

E lafua libertà da la tua mano

trenda il Senato >clPopolo Temano

•

Co/i
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Cofigli dice 1 e manda ancor con effo

"Chi tornarpoffa a raccontargli ilfatto3

Titofiparte ; e volge infraje fìe/fo,

Cernepojfa eseguir veloce e ratto :

Ma^mentre manziva >pajfar/tapprejjas

luttoferoce ? e tutto atroce in atto%

VedeHfrateUcti a /' alta imprefa ye tea

Velocemente il piede anch' ei mouea-**

S'arrefta Titotflchìama\ e Spurio in dietro

Si volge; e ivn de V altro il collo abbracciai

Ma ferba quefti il volto acerbo , e tetro $

Ed ha coluiferena ogn hor la faccia.

Chegratta (dice Tito) Gioue yimpetro $

Che, mentre de la morte io vado in traccia»

Prima chel cor mi pa/It empio coltello ,

Vegga laguancia almen delmio fratello ?

85
Ma chiù mena a volontaria morte $

(Spurio dimanda) il neceffario amore*

(Rijponde Tito ) onde Ì iniquaforte

Di Roma mia m intenerifce il core:

Vòper vecider Brenno;t*franco , eforte

Mifento ilpetto a riportarne bottoni

Mafifelice colpo , efi Hupendo ,

So ch'io non pojfo dar?fi non cadendo*

Tu
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Tu per vccider Brenna adunque vai /

( Ripigli* Spurio , e grida , e vietifacondo)

Eperamordì R' ma accender mai

Potetti in te defir fi furibondo ?

Che cagion , che ragion mi porti , ed hai y

Onde leuà r per lei li vuoi dal mondo /

Roma adunque nonfu , che > con fifiera

Piaga , atterrò la tua progenie altera ?

7^w* S0#//> C rifonde Tito
3 efreme )

Che de la fiirpe mia la luce offefe;

Mafu colui , che > confuperba Speme $

A[aggiogarla iniquamente intefe :

lo non poffo negar y che dalfuojimt

Nonpan que/iemie membra ancor dìfcefei

Ma benvoglio veracemente aprirti 3

Ch'io fiodrìjtmpre a lui contrari/ Spirti »

88
Tu dunque ( Spurio dice ) il più famofo

Condannar puoi, che'lnoflrofangue hauejfel

E'I puoiflimar mengìufìo , o menpietofo %

Pereh
1

a Speranze regie il capo ergejfe ?

Ah , che traligni , e mifaifiat dubbiofjf

Seperfratelli chiami , e ticonfejfe^

Efi chili .o -, e partorito)

Sia fi*;. aifuo marito*

Io
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/0/5ff > comefei tu , *&/ Cafflo[angue ';

Ma l'alma ( dice Tito ) ho ben nemica

1)1 chiper laJua patria agghiaccia^ languii

E perfejìejjb auampa ± e s affatica .

Tu chiudi (fegue Spurio J il cor d*vn àngui*

Se fé la fìirpe tua // poco amica :

Ma port' io ben gran fregio infu la chioffìàt

Che vòperfubijfar Camillo , e Ramài

Che dici (Tito efclama J ofceleratoì

Tu vuoi Camillo morto , e T\oina etìiniaì

Sì voglio ( Spuriogrida ) ojcìaguraw%

C
%

hai làfamiglia mia macchiata }
è tinto*

E'
t
ferro tingerò nel tuo cofiaio

{Soggiunge Tito ) egià la fpdda hkfyinU t

JESIfianco t'aprirò con quefla punta

(Rijponde Spurio ) e già la pitie ha giuntò*

1primi colpi in parte andarfallaci^

Ma ifecondifuror le vene aprirai

E le cupide punte , epertinaci

"Delfangue de* fratelli intepidito:

Vire crefcean pia calde * e più viuaùìì

Daùan le piaghe ognhor più gran rìamròi

Le membra in vàrie parti efanferite ;

teguance infitta guifa impalliditi *

Ma
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Magrida Tito alfin . del tuo rubeUa

Io ? offrono Romani/angue, e ripercote*

E poma Spurio anch' egli il fier coltello ',

Ed offre a Cafflo il cor delfuo nepote ,»

Cofi trafigge Tvn l' altrofrateHo,

E siendon fulterren le membra immote :

Ma cade Spurio , iniquo , e traditore»

E Tito > grande » e gloriofo more .

93
Sevie Erinon tantojìo il cafi atroce ;

Eprended'vna parte alcun conforto^

Che /penta in Tito è la virtùféfoce*

Ond* ei vicino è flato ad effer morto;

Ma troppo ancorperògli pefi, e noce 9

Vederfi tronco il calle iniquo;e torto»

Per cui) cenfiero colpo, ed improtàfo*

Speraua difentir Camillo vctifo.

Camillo aneh
1

egli il nono cafi intende^}

Ne gode già la morte bauerfuggita;

Ne doglia nelfuo cor riceuè 9 prende>

Che tolta al T{è fìranier non fia la vita:

Ma benfuor di mifura si cor gli offende*

Magli apre ben nel cor mortaiferita y

Ma porta mefio , e lagrimofo il ciglio»

Chabbia perduto Roma vnfgranfiglio,

C A N:
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ARGOMENTO.
^Urcbefia Dittator Camillo elette ,

Cominiofde il Campidoglio , e feendei

E , poi che Dittator Camillo è detto ,

Jt ragunar te[ornare , e l'armi intende.

Ma Vulula gli lufinga il cor nel petto;

Ed eifallace ilfuo penfier le rende ;

Ond ella$reita il cor tf atro ceper.a,

Ter man di lui Cvccide^e s
%

auuelena.

Ed 1 ti o in tanto a rannodar lz~*

genti

,

Che da la rotta d
%

Alila andar

dijperje

,

T{addoppìaua
}girandQ)i pafjì ardenti,

E ne trahea da region dìusrfe :

Erangraui ifuoi detti ,cd'eloquenti*

E dìfoaue mei le voci asper/e;

E difyiegaua ogrìhor notti iiendardi

E cinica none ìpade^e noni dardi.

/vuiriit
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Bu^di , darditi gente , e numerrfa

Raccolte vivane pam elettefchiere %

cjjjut furio non dorme , e non ripofa »

{fondute l'ho/le tn Ardea eh bandiere:

E dell*inclito Duce a la faina/a

Guida rajjegna tifante , e7 caualiere ;

E chifra lor la mente ha più confufa

Gofidauanti a lui difende , efeufa*

3

Quefli guerrier > ch'inanzia te condotti

Si fon per la mia man da varij ca!li 9

& ver che vinti apprejfo il Tebro , e rotti

fur da la calca , e dalfuror de Galli :

Ma t "Duci poco efperti , e poco dotti

Mcflraro a lor fallir , co i propri/falli ,'

Ond %

bor, chan te perjcorta , e Capitano>
Promettonfaldafonte > e cor Romano.

4
Tufuppli/lì , Qeditto ; e prefla , e pronta ,

(K^tpwde Furio) hai molta gente armata^

M

a

, fé
nel Campidoglio alcun non monta >

Nonfarà mai da la mia man guidata:

Benchejoftenga ogni miferia , ed onta

la maeftà de' Padri afjediata 3

Ella pero , ne l'infortunio eflrema

onuien che chiami il 'Dtttaiorfupremo,

Giu/io.
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Ciuffo fei tu ( Qeditio atthor ripiglia)

Furio CarniIlo , eltwfìro ardor correggi ;

Ma nonfa?ia perògran marauiglia,

Perfaluar Roma , il trafgredir le leggi K

Vetifa Ce dillo,, meglio ; e mi configli&_,

(Risponde Fune ) fh che non vaneggi :

Ftn e'ha la legge a T{oma imperio , e locoy

lo non temo de Galli ilferro , e
1

i'foco •*

6

Si lena a quefìì detti vn caualiero

,

Chauea più chela flirpe ilcorfublime,

E che di valorofo > e gran guerriero

Portato ha uèa gtà lodi infra le prime :

Ccminioera li ino nome, eHfuo ptnfiero

T^ojì inuaghia l' amor ? chel volgo opprime;

£ quel, che la pietà nel cor gltfcnfje ,

Co/ipropofe inanzi a Furio , e diffs .

7
Tufarai Capitan , fé , comefoglio ,

Sarofelice w quel che tento ^edofo:

A me dal corfa lir nel Campidoglio

Per(alitarla parte > e calle afeofo:

Ho pie dafuperar qualunquefeoglìo

Più rapido s' inalzile più peno/o:

Sarò dauàn ti i Padri ; e dal Senato

Farò chi Tjittatorfarai chiamato <

Loda
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Loda Camillo ilgenero/o » e fìringe»

Cheguanto affrettar pò , $ affretti£ vadaur
Et fi

ipoglta Ivsbergo, efiài/cinge

L* elmotantofio» e tbonoratajpada;

Ed entro advnafelua ilpie fofpinge*

Doue non manda il/uol legume so biada-*;

Mertongli abeti'-.e con le querce » e ipini»

Chiude ruuidamente ifuoi confini.

9
Quiuì, conprefta, e con tagliente[cure >

Vnfuueropercote,e taglia» efega

La /corzanche, notando» altrm ficure

'Rende le membra » oue la gente annega;

E di funi V intreccia erranti» e dure»

Efé la Hringe intorno a ifianchi » e lega»

E» di cofianza armato, e di coraggio »

Vrende,volando» a Roma ilfuo viaggio »

io

GiungefulTebro^efi dispoglia» e volger

Le vegliai capo» & a lafronte intomo;

E figitta ne l'acquea le trauolge»

E rompe » epaffa infuifinir delgiorno:

E, douemen s aggira»efiriuolge,

Emen teme il nemico oltraggio, efcornof

.enza/ofbender corde» oleuarfiale»

Su la rupe Tarpea s
%

aggrappa»* falche

Vn*
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Vna man prende il [affo ; vnpiè s'appoggia

,

ET altro s' erge ;
&ala manfuccede ;

Ed : alternando, a la medefma foggia

Fa l ' altra mano apprejfì> e l ' altro piede :

E tanto alfin s ' auanza , e tanto poggia ,

Che '
l muro efìremo homai col capo eccede :

Corre la guardia ; ed egli ilp affo arrefta 9

E '
l nome 3 e7 voltofuo le manifefta »

12

Quindi dinanzi a i Senatori affllittì

"Dal rigor de lafame il pie conduce ;

E dice . Vengo a voi , Padri confcriiti 3

Ver chieder guida a liberami , e Duce:

il auanzode' Roman > che fur/confitti ,

Brama, che'l nome fuo ritorni in luce ;

E, per portarui cibo, e dar vivanda,

Camillo a voi per Dìttator dimanda »

Miran VvnV altro ì Senatori , epréndt^
Gran marauiglìa a ciafeun d* e[si il core

,

Come de* Galli infra lefquadre horrende

Salitofia l ' audace ambafeiadore :

Ei tutto narra ; e nel Senato accende

Verfola fua virtù fi caldo amore

,

Che la lingua ciafeun difeiogìie > efnoda,

E, quanto pò lodar , ciafcunoilloda*

H £7
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E*l Tnbun militarpropone appreffo

Ciò f eh) a lui far del Dittator conuenga :

Penfanei Padri,e quel,< he chiede tlmejfi,

1>i[pongon che da lui tantofto ottenga.

Camillo adunque il Campidoglio opp^e/fo^

(Die egli ) a liberar s* affretti , e ve ga;

Io>ctiubidir i Padrt intendo 3 e br>mo,

Supremo Dittator di 7\omaU chiamo.

n
Cofi dice Sulpitio ; e 7 rimanente^

Che fitrouònel Campidoglio af!boray

Col Tribuno} e co i Padri Vintamente ,

De /' imperio fouran Camillo honora t

E parte at.cor di quella flejja gente 3

Che dal terren diT{oma tlcacc ofuoraf

Più che la furia a di/cacciar veloce ,

He bbe spedita a richiamar la voce •

16
Si parte adunque il meffaggìero 3 e torna

Per la mede/ma via> lV a venir tenne;

E noi ritien la tema t encl d/Jìorna

L h?rror,chaueagià vinto allhor che venne:

Smuccia col pie J*ifajfo e non/hggtoma,

E vai ca i!fiume > e »>eiie a iptè le penne;

E prima i muri d'/ rdea atprcjjae tocca ,

Ck* altri /alito ti creda v,fu la TÌoccjl^.

Ma
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MaHfuofalir pero tanto fégreto

7^on fìsche da la falda, ou eglia/ce/c,

Paffando vn giorno <un Barbaro inquieto*

Chauea bramofo il cor di notte imprefe.

Oltre ivfato modo , e confato,

Non vegga il terren moffo , e l *herbe offefc,

E > da le parti bajfe a le fourane ,

Jmpre/fo il fuol de le ve{ligie humane.

18

0nd
y

ei comprende affai palefé , e chiaro y

Che quindi afcefo è ne la Trecca aleuno,

Per prouederla d' arte , e di riparo,

Contro il rigor del ferro > e del digiuno;

E penfa ancorfrafé , eh' otte poggiato

I pie Romania t aercieco,e bruno,

Con tutto che per afpri , ed erti catti,

foffan condurfi ancora i pie de* Galli*

Torna però verfo la regia tenda-»,

E ciòyche vide}al Capitan ridice;

E moflra^ome là fifaglia , e fenda*
E come ftia la rupe-, e la pendice:

E doue fta chi di feguirlo intenda

,

*N[elfofio à'vna notte>afferma , e dice,

Che lafchiera de' Padri oppreffa , e vinta,

Prefal#T(or;caedarà Roma eflinta^.

H z Loda
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Loda il Barbaro Rè l'imprcfa audace :

£f pofcia chel nemico a noi dimoflra l

Come rendiamo il fuo (perar fallace^ 9

Facciavi (/aggiunge) e noi la parte no/ira :

Egli n'ha mefìa manzi vnagran face

Verfar del valor nq/tro intera mojira;

Miriamo in ejfa , e, con la fua dottrina >

Porttamo a noi vittoria , a lui ruina .

21
Così dicendo , alcoravgiofo Ergondo ,

Che gli ha /coperto a la falita il paffo ,

Sceglie color > nel popoljuo fecondo > (bajfo:

C

'

han le membra men graui , e* hor rnen

Mou et con que/ti , e giunge ^ al piùprofondo

Di qu ella notte
y oue fi leua il fajfo y

Per cui d<? vari)fegni hauea comprefo ,

Che fofje vnhuom nel Campidoglio ajcefò,

22
guìuifolendo il primo . a gli altri infcgna

Come la man o , ? ' / piès 'appigli > ed erga ;

E moflra come quefìo a quel fouegna^»

Col capo > a fomentarlo , e con le terga :

L'vn l ' altro inalza end s 'adonta>ofdegna

Perche ' lpiede di polue Ucringii aìberga ;

E tanto l
' vn de l

*altro il capo eflolie >

Che tutti alfinfon giunti in cima al colle .

Non
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Non fenza mormorio la gente arriut-*
rDel Campidogliow fu le mura e/Ireme ;

Ma la guardia , eh? fifo alibo t dormiua f

Fa, chejenza periglio, arriua , e freme :

Spinge però f con brama ardente , e viuà >

Se ftejfo Ergondo è la Juafquadra infame*
E là » doue fguernìto il muro apprende s

Per auuentarfi ?
ilferro > e ' Ipié /offende •

Ma , fé dormir color 3 che la frontiera^

Doueanguardar de ' muri a lor commefìiy

Vegghio per lor dì paperi vna fchiera

,

E cuftodì la 7{oeca in vece d '

effi\

Quefli tfènttndo ilfuori de la guerriera

Squadra , leuar fiforti gridi > e ipeffi ,

Ch\a riparar le mura immantenents

Fu prefto vn Capitan } con molta gente •

Vfcia co/lui da la progenie antica ,

Che diede i Manli] a la Città di Roma ;

E t con la {pad* in campo , e la lorica ,

Hauèa giàmolta gente opprsffa , e doma :

Regger [apea con lode a gran fatica ,

E foftentar con l ' arme ogni gran firn* ;

Hauèa feroce l
' alma

: e'lcor cefiante >

E le membra d ' athkta > e di gigante .

II 3 Copuì
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Co/lui del Duce Gallo ilpiede arrefìa

,

£ d'vna fierapunta il cor gli paffa ;

Cade il mifero in dietro, e , con la te/la ì

Scende a toccar la rupe eflrema , e baffai

Porta negli altri Manlio egual tempefta ,

E feudi rompe>edelmi apre t e fracaffa;

E tutti alfin > tra morti , e traferiti ,

Rimanda alpie delfaffo i Galli arditi •

Il Tribun fi rifueglia , e corre al loco y

1)où' era corfo Manlio algran periglio:

Surgon le guardie 3 edhan nel vifo ilfoco,

Ch> abbatte per vergogna in terra Uciglioi

Freme Sulpitio , e breue Sfiatio epoca

Ragiona intorno alcafo , otien configlìo;

Mafàycbe chi dormì, fenz* interualloy

Difcenda là,dona
u
eraafcefo il Gallo.

28
Quindifi volge a Manlio , elafaluté

Da lui cono/cenoni è la Rocca in piede;

E lodaquafiapar la fua virtute

1)i chi la vita , e7 nome a Roma diede:

Ne le lingue degli altri a dir fen mute j

Nefon fcarfe le mani a dar mercede*

2V> fon fredde con lui /' offerte, vane,

Ne fi cura morir
,pèj dargli ilpane*

Ock
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Q
1

che rapgi di gloria a t primi tempi

Deh virtùRtmana tl/olnon /par/il

con che rout e Con che tari effempì ,

M irauìglwfa* e grande allhor comparfeX

C rudeli t Padri in fé mede/mi , ed empi,

Itera la ple^e oltre mifura apparfe >

Mentre etafeun difame homai moriua ,

t 'l propriopan etafeuno a Manlio effriuaé

3°.
. .Ma prefentatohauea Corninio in tanto

Il decreto ae' Padri in Arde-» • e dettot

Con che lode Camillo , e Mi che "v:-.n fo
ì

Hauean perDMator ai Rema eletto:

Ond? eiycongenerofo , e nobtl pianto*

P ale[andò l' amory eh hxueanel petto>

Vedrà (dice) la patria apertefegno,

Se coni' ingiuriafua mi mojfe afdegno.

Scende poi ncle fquadre*. e de guerrieri

Demanda i nomi,e chiede V arme, e mira ;

Ei fanti riconofee , eìc*ualìerì>

E tutta i
%

h fle fua circonda » e gira;

I ncbwan l ' alto Duce i Condottieri ,

E'I nohil Dittatoria turba ammira ;

Edevjt.afjìfoìnfedia imperatrice^

Coù le legion rtjcalda ; e dice .

H 4 la
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La patria , Valorofì , in fu l ' efiremo^

Sotto i barbari ferri , è giunta hornai y

E la fan gloria } e' Ifuo fblendorfupremo
Hàfmarrita la luce , e ipriti i rai :

Ma volperò le fpadet e Vhafie hauemo >

Per liberarla ancor d ' angofce », eguai .

*]\ìfuegliam dunque i nojlri ardor naùui

}

*j(oma non pò morir *fe noifiam viui •

33
t

£%nma viuera ( da varie voci

Si grida vintamente } e fi rifonde )
Edhaurevìleman pronte , e i pie veloci

7

Pe rehe tu cinga il crin di nonafronde :

E fprezzerem de ' Galli i colpi atroci

,

Per racquìftar l' bonorperduto altronde ;

E demerem di Brenno il fiero orgoglio >

Perche fan falui i Padri 9 e'I Campidoglio*

54
Gode Camillo 5 e chiama infieme 3 e manda

Chi cerchi aiuti ancor , girando , intorno f

E di carri , e d' arnefi > e di viuanda

Prouuegga per viaggio ^e^per /òggiomo:

Quindi a i Legati >& a iTrìbun comanda >

Cheflrlngan tutta l
' ho/ìe a certo giorno >

Cb * ci penfa , dopo i voti , e le rajfegne >

Mouer le/quadre* e dispiegar l
* infegne •

M<*
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Ma l *
ififeliee Tulula , a cui nel cortjt

Vamorofa facetia in tanto ardea ,

Poi e
' ha fentito il dì ,che' l Dittatore

Determinato a la partenza hauea , (bore

Gii manda vn paggio aìlhor che ' / primo al*

Da l
' eflremo Oriente in delparea ,

E ciò , eh 'a lei dauanti haueapromeffof

Linulta ad ojferuar quel giorno iftcjjo*

Teme Camillo , e trema ; e pur fimette %
'

Per attener quel che promife > in via $

E s * arma contro i dardi e lefaette?

Ch ' antiuedute in qualche parte ha pria :

Volge fra fé le /iragi , e le vendette ,

Ch ' a far per la fua patria il cor l
* ittuia i

E 3 donefente il fuo rigor men fé rmo >

S ' apprefta a riparar con que/fo fchermo*

Giunge cola , doue > romita , e fola** ,

S ' inalza, eflende vna granfelua ombrofa%

Che nelfuo grembo vn bel palagio inuola »

E nelf40 giro hi gran famiglia afeofa :

Qualunque augelper effa afinida , e vola }

C ' ha più chiara lajìirpe , e più famofa;

E qualunque animai vifeorre > ed erra »

Ch ' auuiluppa la rete } o' liane afferra*
* * • .— -

-

si « «
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Quiui forge la quercia annofa , e dura

,

E fletta Ì abete , e drizza ilfaggio;

£7 pin /' auolge intorno a l' alte murai
E crefie P olmo infui terreti feluaggio :

Le piante fra fé Beffe ban tal mt/ura f

Che non fa tvna a /* altra alcuno oltraggiai

E > benché torte , e dritte,efolte , e rare.

Spunta eia/cuna in ogni parte te pare.

Con effe da man dritta } e da man manee%

Vn bel fentier fifende > e fi dilata ,

Che con fouerchio affanno il pie non fiancai

Per giunger delpalagio infuV entrata ;

Quiui raro la neue i rami imbianca

,

O dì /fondi la terra e /eminata ;

Ma * l furor d* Aqttilon (anguifee , eperde,

E l ' hjtwr de le piante èfempre verde é

Tra quefte vien Camillo a l ' aurea portau»

Del ricco albergo , e fu per l
'

*ampie fcale%

Dietro a colui , che gif mandò per /corta

La bella Donna, ilpiefotpende } e /ale:

Ma poco manzi va . che Fulttia, accorta

UÀ fuo venir > /far falda bmai non vale9

E y benché troppo foffe ancor lontano ,

Si moue incontro al Dntator Romano •

Egli
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Égli i
%

afretta , e le compar daùanti
Prima che giunga a i primi gradì, cfccndo",
EJa comincia a variar fembianti
Prima che ' l volto, ola parola intenda*
Serua Camillo ifuoi penfier co/fanti >

t>ifctoglie pulula a
%

fuoi defir la benda <

Saluta l ' vno
?^ hi là lingua audace $

S ' inchina l ' altra > * ficonfonde > è taci •

H vengono amendue doue dipinta^
Splendida/ala a mirar gli occhi imititi
Ep&comen che /coperchiata, evhta
E l* natura in lei da V arte arditi •

Quiui de le tre "Dee la rifa è finta f

Che, con la faccia ardente, e colorite §

Il Giudite, chepenfa, e non fatteli* $

Stringon , che dia la voce a la più bella *

A l atto de la man par che prometta-*
La lingua di Giunon the/ori immeii/i i

E Pallade la gloria, e la vendetta,
Contro gli Jluoli impetuofi > eden/1:

Venere ride, e dolcemente alletta-»

Con le delitiet onde fon vaghi ifenfi;

£ tutto ciò , ch
9

a tutte il petto ingombra ,

Qianifeftavn pentiti col lume e inombra ,

Titn
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Tien gli occhi il Dìttator ne lefigure^* 1

E commenda l 'ingegno , e loda V arte ;

Ala da mirar l
* fattorie , e le pitture ,

Co * fuoi vini color , la Homia ilparte :

Tenea le voglie (uè co/tanti , e dure^

Il buon Camillo in tra i confin di Alarte ;

A/la non foie mirar con gran rigore

'J\££ begli occhi di Fuluia impreco dimore .

4J
Amor ne gli occhi hauea la premurata

,

E fi le guance apria la ro/a , e 7 latte p

E l
1

amorofa chioma era dorala,

E le labbra di porpora hauea fatte,

E la b'jcca parea di perle ornata,

£ la gola coprian le netti inlatte ;

E par i che * volto a tutte l ' altre il tergo ,

Hauefferfolo in lei le Gratis albergo ,V
Le trecce con le perle eran con/ufi^

Nel modo > cb\a mirarle ? è più gradito ;

Le membra ne le vefìi eran rincbiufe ,

Che l
' oro con la [eta han meglio orditoi

Le gemme fu le falde eran dijfufè

,

Bone più bjUa è l
'

apparenza } e' l /ito

:

Ma nonbauep già tanti fregi ìO tali y

06 ' aprijjìr lumi alfuo bel vijò eguali .

Così
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47
Cesi leggiadra adunque

3
e cofi vaga »

Rtmpelto al Capitan Fuluia s 'cjìide ;

E gli occhi dì mirarlo in prima appaga ,

£ de la lingua pofeta il nodo incìde :

Ver ' è > che, quafi dil/uo malprefaga ,

So/pira più , che non fauella , ride;

E con voce interrotta » e con tremante ,

Mofìra, eh ' ha l cor ferito, e l
' alma amate*

48
Se n ' amiede Camillo , e s ' apparecchia

A /eflener gran guerra*, egran battaglia :

JEZtaj per l
' occhio inficine , e per V oreechia>

Mill ' amorofidardi auuenta , ? /caglia :

S ' inganna
l
'iti/elice > <? #2» // specchia ,

Pf* veder quel eh 'amando, in lei preuaglia;

La virtù , rèi? «oa rara 3 <i#w /* tf/^

,

Et ama quel che /ente > e quel che vede .

4P
Prende cagion dalpaflorcl Troiano

,

Che figurato l
* arte banca fai muro>

E di lui chiede al Capitan Promano >

S ' hebbe t
' ingegno a giudicar maturo

.

Z'hehbe fallace oltre mifura 3 e vano

,

( Ri/pende il Dittater coflante f e duro )
Mentre y

per conquijìar prede amoro/i

,

Sdegnò Tritoniai e Cisherea prèfo/è .
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E vi* è (dice Fuluia ) vna gran Dea-, ,

Quella , che tanti amor ne ' petti accende ?

E non è (Jegue Furto ) inìqua % e rea

Quella > che con gli amor tant
%

alme offende}

Ma Qom
%

offefy ì quet da Citherea ,

Che per amore amor commuta , e rende ?

Ma come chifeconda i fuoi moùuì

^on macchia /' alma alfin d * amor Ufciui\

Si
Cofi ripiglia Fuluia* e Uri/ponde^,

,

Con fermo vifo, il Capitan feuero ;

Ond' ella fi vergogna , e fi confonde »

Ne difcoprir s ' attenta ilfuo penfiero :

Prende però noue caconi altronde >

Ver ammollirgli in parte il cor gu p.rriero%

JE 9 dìfltllandotl mei de le parole

,

Glt mette ancor dauanti Alcide , e Iole •

Ode Camillo alcuna volta , e dict^ ;

Ma féme ancora affai fluente 9 e tace |

E da T inftdiofa inuitatrice^j

Riuolge in altra parte il corfugace :

Ella 3 che ' l primo ardir poco felice

Vede al deftar de l
' amorofa face >

Tanto pero non fifgomenta , teme >

Che perda del fecondo ancor la fpeme.

td ecco
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55

Ed ecco in fronte a la fuperba faitu,

Aprirfi vn* alta , ejfiatiofa porta

,

Che , fenza fender grado , ofalirfcala %

JL>
'

improuifo gxardin la vifta apporta :

L ' odor ,cbed' effo in ogni parte ejfala ,

Ajfalifce le nari , e'I cor conforta :

E h /calco , che trincia , e che difpcnfa y

Dice , chefuma il cibo in fu la menfa.

\ %

54
5/ leua ¥ulula, e

%

l valorofo Ducevi
Tra l'herbe verdi, e tra i purpurei fiorì »

Sotto vna tenda a mano a man conduce

,

C ha la te[fa di mirti, e'iptèd' allori:

Quiui penetra il Sol, con lajua luce ,

Ma /là lontan j co i ngorofi ardori ;

Ne flride tn ejfa il vento acerbo, e graue9

Ma foffia V aura dolce, e lafoaue .

55
Intorno al padìglion di varie frondi

Campar veJUta hor vna > hor altra pianta^

Che di nobili frutti , e di fecondi

Jggraua in/teme i rami e ' l juolo ammata;

l primi fin maturi , & i fecondi

Acerbi, e tutti tn fi gran copia , e tanta,

Che più d ' vn cdU aperto a lor fi Uffa ,

Perche ne goda ognun 3 che vede e pajfa .

evinci
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Quinci (punta la rofa , e la "viola ,

E quindi s ' apre il gel/omino ,e*l giglio ;

E copre il bel terren di varia (loia (miglio:

L ' azzurro , il giallo , il bianco , e '

Ifior ver

L ' augcl di ramo in ramo afcende, e vola *

E forma in yarie voci il fuo bisbiglio ;

Ed ei col canto , ed il terren coi fiorai

Empion foauemente il Ciel d ' amore .

Corre a pie de la tenda vn frefeo riuo , (de %

Che matien molle ogn ' hot l *berbetta , e ver-

Ed ha nel/enfi chiaro argento , e viuo

,

Ch ' ogni crijìallo a luis
%

inchina, e perde :

Lafronda , che languifie alfole efliuo 3

Col fuo licorfi drizza , e fi rìnuerde ;

E l
' acqua , che daldel l ' inalza 3 e crefee ,

Non fa, eh
9

afionda mai la ghiaia, o'ipefcc*

Ma dentro alpadìglion , d ' elette , e care

V
r
iucinde oppreffa borrei+S.mente, e carca ì

Vna fflendida menfa a gli cechi appare >

Che con nono Hupor le ciglia marca :

Qiiiui l * aria, la terra , il fiume \ e
'
/ mare>

ghtant ' hk di pellegrin depone , e [carca ;

£ la biada più degna il pane abbonda 3

E la vite piùfceltailvino inonda-* .

Siede
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Siede Camillo ou? la Donna impone »

Ed ella oue rifonde il vifo al vifo ,

L 'un di[ìende la man nel cibo
3 e pone,

E l'altra hi l 'occhio in lui rìuolto >e ffo%

Che fai (dice Camillo) e che cagione^

Sinoua hai tu di rimirarmi in vifo ?

Che cibo il volto mio prefenta >e spande*

Che cangi contefue le lue viuande*

60

Vn cibo ritrou
9

io' fi dolce , e caro*

(T\isponde Fuiuia) a rimirarti in volto >

Ch'ogn altro inanzi a lui mifembra amarori

E da la flefia ambro/ia hol cor dijtolto :

L%
ver, che gli occhi miei ti rimiraro

Già molte volte acidamente il volto ;

Ma troppo è pellegrino > e troppo nono

Quel che dafola afolo in te rttrouo .

61
Ciò dettoi il vifò abbajfa , e di più viui

Porpora^ vergognando , il copre > e tinge;

E la brama , e lafiamma > onde boUiua

,

gualche Bilia da gli occhi ancor lejpinge :

Sente il DuceRoman > cVetta languiu^
*D'amor per lui >ma di fintir s'infinge*

J5 s'arma a contrajìar più chs nonfuole*

£ cangia^ e varia i delti > e le parole •
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La mifera fi fifugge % e fi dispera ,

Che quel , che /copre) il Vtttatormn ferita ;

Udii y con fronte rigida
3 e feuera 9

Di più jcopnr la frena 3 e la fgotnenta :

L'alma però mn ha fi forte y fiera >

Contra lo firal 3 <, // ella, piangendo* auueta%

Che ? fé noi punge amor* coi rai de gli oc

~

Con U lagrime cÀnitn^pietànol tocchi . (chi.

Con queffa adunque y ancor cheJaldo , egraue

Si mofìri ognbor ne lefembianze^ egli atti,

Per rmdo più che pò dolce e foaue ,

Lodagli honor> eh ' a lui la Donna ha fatti:

E vuol y che d* ogni pefo il cor fifgraue y

E più lieta con lui ragioni , e tratti ,

E mangi anch ' eila y e Jeherzi, e rida , e cali.

Efommerga nel vin le doglie > e i pianti .

64
Stende le dita Tuluia al cibo aShora 9

E g*
:

occhi > quanto pò > compone al rifo ,

E le fiifie del pianto afeiuga ancora y

Efi»gè a' ogni cura ti cor diuifoi

E di mufte* turbi, e di finora^»

là che perca.* il del canto improuifo ;

E tenta y fé pò far con l
' armonia

VaUn* del Dtttator più dolce , e pia •

Ma>
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6S
Aia y poiché l

' vno e l * altra il cibohan prefo,

Che temperato ardor tanto/lo appaga >

hgrauzto ho ( dice Fuluia J in parte ilpefi.

Che mi reride talifar di pianger "vaga:

Ho mangiato } ho beuuto }& ho difcfo y

Che compwfca il duol^ che'l corm impiaga:

T^/ìa^ che tocchi anch'io k chorde alquanto >

E col cibo e col vin congiunga il canto •

66
Così dicendo > vna dorata cetra-,

Prend* ella ancor foauemente in mano ;

E > col fuon > che più dolce il cor penetra ,

Tocca V oreichie al Dittator Romano.
Ben kebbe l ' alma , Capitan > di pietra

±

E fuor d * ogni rnifara il cor villano >

Chi , tanto iniquamente in te peccando »

Tifirinfe andar de la tua patria in bando .

Non era quefta già la gratta , e
'
/ metto *

Che la città dì Roma a te douea y

Quando Jconjzitti il DittatorTuderto

Con tatua fola Jpada i Volfcihauea ;

Ne quel) che poi da te fatto > e fojferte

In tant
9

altre battaglie ancorfapea,

Contra virtù fi grande > e fi pregiata ,

La doueafar fi cruda, e fi Spietata .

I z Ma,
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May quando rammentar d*ogrìaltra impre^

Potuta non fifoffe , a la Vet ente

Città da la tua man diflrutia > e prefa,

Potea pur fiffa almen tener la mente ;

E potea rimembrar > che la conte/a >

Oue perde tant *anni > e tanta gente >

Tu foU con l'armi, e l'arti tue cimine]

Recata baueui in vn momento a fine*

Es
ver, che, perfi chiara, efi gran proua >

SceglieHi al carro tuo qvattro detlrieri ,

Che fouerebiata haurian la neuè a proua

,

Quando biancheggia più fu i colli alteri}

Mafé } nel trionfar con forma noua >

Paruercelefii a Roma i tuoi penfieri*

Si nouafu la tua vittoria > e Jirana >

Che non chiedeafplendor dìpompa humana,

7°
Chiedea ben ella , o Capitan famofo >

Che 3 poichéfu da lei
fi
malgradita.

Tu , contrattando il Rè vittoriofo >

Non le torna/si a dar riparo y e vita :

2\££ //' Jìringea la legge , onde pietofo

La patria tlCittadin colfangue aita,

Poiché la patria tua fu fi maligna,

Che diuentò di madre a te madrigna •

AH
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Ah,che dice/li Fuluia ! a«wr cfo */#r£~»

La patria fojìe a me (prorompe il Duce)

La legge a Jolìeuarla , e la natura^*

Mi Siringe efprejjamente, e mi conduce:,

Ne comparrebbe mai ne lafutura-*

Gente del nome mio memoria , luce,

Se» da cieco furor guidato , e/corto >

Renduto haueffì torto a lei per torto •'

72
Ma torto rendi a me (non pò tenerfi

L'ardente donna allhor che nonefclami)

Chò gli occhi per tu' amor di pianto ajperfi,

E tu partir da me t'affretti , e brami:

Ma tu non vuoi fentir quel ch'io fofferf*

Poiché mi Hrinfer l 'alma i tuoi legami i

£> per chi ti cacciò con tal rigore ,

Tu la/ci chi per te languifce > e more •

7i
io moro, Dittatore tu ti parti,

E del tuo caro cibo il cor mi priuiV
Ne pojfo mantener ^fenza mirarti,

Glijpirtì, che dan vita, in mepiuviui:
lo moro, Imperador

,
per troppo amarti,

E tu mifdegni , lajfa , e tu mi fchìui i

lo bramo, Duca, hauerti ogrihor dauante,

E turni togli il tuo gentilfembiante «

/ 3 La
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La faccia , che tu mojìn , è 7 w/<? the/oro f

E fetiza leifin mifera , ? mendica \

Za lingua , fta dtficiogliy è 7 iw* riftoro$

Efenza leirefyi*o a gran fatica :

// Nume, che pre/ènti> è quel, eh* adoro%
Che vuoi , c£? /?/'« // /copra , p/« // ^/cj J

S? /# // /wr// > /d iw/0 f/'/a f carta j

Se, tu mi la/ci} io fin di/Iratta } e morta.

75

'Àppreffo quefle voci vn gran torrente

Verfa da gli occhi amaramente in fieno ;

Edi pallida nube, e di dolente ,

Copre de la /uà guancia il bel fereno.

Stàfaldo il Dittator ; ma ft potente

Non è pero > che non /ofpiri almeno »

E che* s* tndura i rigorofi affetti

,

Non ammolli/ha almen la voce , e i detti

*

7 6

^onfion fi fiero * Fuluia , o fi Retato »

eh, ' al iuo dolor9 non mi tormenti, e doglia;

Ne petto haurò giamai cotanto ingrato ,

Che non debba far mia de la tua voglia :

E
%
ver, che m* hàla patria mia chiamato%

Verche di fieruitù la ficampi , e toglia ;

Ma , fiem
1

hi nel tuo petto amor ficolptto %

Tu nonpotraipenfiar ; cb ' io fia partito «

Astienti
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Attientì , o Donna ,aV amorofa imago

,

Che de la guancia mia ti refta impreca ;

E rendi il tuo defir contento, e pago,

Miradoin Leila miafembianza efpreffa:

Io si* , che non hai cor bramofo , e vago

Di gioia men pudica , e men conceffa ;

Pafii però , douunqu io vada, e/ìia ,

La mente tua , con la memoria mia *

Saro con l
' hofte incontanente a Roma ;

E tenterò col finnj , e con 1$ (pad* ,

Che > fuperata al fin la Gatti* , e dma

,

Sotto la delira mia trabocchi 3 e cad* :

E ì s' auuerrà pero , che , con la chioma

Cinta di Lauro , in Campidoglio vada »

lo filmerò trionfo affai maggiore ,

L'bauerti del mi amor ferito il core #

Ma tu me V hzi ferito , oDuca, in guifa

( Ri'piglia Fulula allhor ) che t s' allontani

Da me la faccia tua y d' hauermi vccìfa

Potrai contar fra i pregi tuoi fourani:

CoteHa guancia tua, noi nego, incifa

M 'ha ne la mente Amor con lefuèmani ;

Ma ' l morto vi/o y laffa , è quel moiiuo ,

Che mifa dt/ìar piùforte il viuo

.

I 4 llviu$
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Il vitto hauer non puoi ; che troppoftringì

(Risponde il Dittator)chi few il tira.

Ma pojjc ben morir Je non mi cinge

L'aria (die ella) onde7 mio cor re(pira .

La pietà del tuo mal mi moue 3 efiinge 9

(Segue Camillo) e mi trauolue % egira ;

Ma , mentre ?ulula punge> e Iberna affale}

La pietà de la patria alfin preuale .

81

Preuaglia adunque ; e m'abbandona > e lajfa>

(Dice la donna) e corri\ e vola, e vinci ;

Ma yfe la mia miferia il cor ti paffa

,

Prouidiame pria eh*a morir cominci

:

lo fento l 'alma mia fi vinta, e lajja

,

MetreIla mi tragitta hor quindi>bor quinti)

Che* fé la tua pietà non mi rinfranca >

La luce m'abbandona , ci pie mi manca %

82

Vn licor mi dono de le più chiufe

Virtù de Vhe*bevn fegretario esperto

>

Di cui per entro il vin due Bilie infufe

*Alcor ferito è gran rimedio y e certo:

Ver
1

è però , che
,
per cagioni aftrufe ?

Conuien chefìa da quella mano offerto y

Onde colui, che ne ricerca aita

,

Uà riceuuto il colpo > e la ferita .
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Se dunque mivuoiviua , andar per ejfo

Hot mi conferiti , accio melporght > e doni

Ju } eh'a periglio^ e precipttiocìprejfo

Za vita mia col tuo partir mi poni.

Va (dice Furio) e^poicframe conceffo
t2\£c>n è fatiarti il cor, con le ragioni ,

Soft prepo a darti ancora ifughi y e l 'herbe%

Onde la vita a te fi guardi) e/erbe*

'8*

Si leua Eulula , e va repente > e vìene^j

Ccn vrìampolla j il Dittator la prende^

E ver/a, e mcfce il vin come conuiene*

E la man con la coppa a lei dijìtnde :

EJfh la vota , e manda entro le venz~>

Le fidle^nde fanarla il Duca intende;

Mal bicchier da le labbra a pena ha tolto]

Ch'twproutfo palìor le copre il volto.

8 5

E le treman le membra infteme e piega*,

,

E cade il capo hor d 'una , hor d'altri parte?

E lefunefle tnfigm al fin di?j?iega~» >

Onde l'alma dal cor fi /doglie ,e parte?

Se n'accorge Camillo, e grida , e prega-* *

Che gli dia di (campana il modo , e l'arte;

E la miferanch'ama , e more infume ,

Rifonde a lui que/te parole^ cjìremc^ •

L 'arte
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L 'arie già di/camparmi io timojìrai;

E > perche h fìimafli iniqua , e torta »

T' ho data Varte ancora , onde vedrai

Cadérmi a ' piedi tuoi gelata , e mista:

Ghaicb ' opra tua ,pcr gloria mia, bramai

Che foffe in me raffigurata, , e [corta ;

E y pliche chiefi a te la vita in vano y

La morte valli almen da la taa mano •

Valbergo , che ti diedi ? tUufìre , e chiara

?\£«vpotea tantoin fra la genie alzarmi,

Quanto marauiglìofa al mondo , e rara

La morte, che mi dai , potrà moflrarmi .

Va purfelice ; e , s* vna dolce , e cara

Mercè nel cafo e/iremo ancor vuoi farmi',

Vna lagrima almen corte/e , e pia ,

Confoli al tuo partir la morte mia •

8<?

Ma chiede l'infelice* e t* abbandona^*

Nel tempo ftejfo 7 e cade in terra efìinta ;

?\£f f fente ftittar fu la per/dna

La pioggia dal Roman per gli occhifintai

Altra mercede HUittator le dona,

Ch * etta non s ' era imaginata , finta ;

Vna lagrima chiefe > ed ei repente

Lenefatolla ilfen con vn torrente .

?{efà
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2^ fu fi larga già, ne fi dogliofa^»

La fronte , ehe l * areter da gli occhi /par/è
>

Quando la moglie in vn cespuglio afeofa

Morta da lui per vna fiera apparfe 3

Come grande fu l ' onda ,& angofcìofa 9

Che fu la guancia al Dittator comparfè ,

Quando , in fi noua , e miferabil guija $

S ' auuide hauer la bella donna vecifa *

90

Ah Camillo (proruppe ) è quefìo il vanto %

Che > ritornando a T\pma, alfin tu porti 'ì

V cctfo bai Fuluia 3 onde la voce ,e' l canto

llauria potuto dar lavila ai morti!

Morto hai colei , che ti pregiò cotanto^

Cb ' anrouerar potè fra lefue forti ,

Poiché ti utde volti a T{oma 1 pafsi

,

Che tu y con la tua man , /
' auuelenafsi #

Fa grande , genero/a , efufourana
La fkima , che di me face/li ogn'hora ;

Fu rigorofa oltre mifura , e flrana ,

La pena y che per me prendefii ancora:

So, che di/dice ala virtù Romana
Il mandar pianto mai per gli occhi fuora ;

Ma y fin che non mi /ìa lo fprto tolto ,

Ilauro fempre per te bagnato il volto .

Cosi
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Così fi duolCamilìo,e fi lamenta-, ;

Ma prouede però, cbe'l corpo ejlinto

Sì feppelifca infieme 3 e non fi fenta-*

La cagion vera, ond
%

a morir fu Spinto:

Infinito è'I dolor , che lo tormenta—» ,

Gratti le pene , ond V fommerfo , e vinto ;

Ma,fra le pene , efra Vangofie eSlreme )

Laferuitu di Roma il punge, e premei .

91
Torna pero dous s *aduna , e siringe ,

Sotto gl'imperi/fuoì> la gente armata-* ;

Ma , mentre intorno a lei s'aggira, e Jpinge;

Gli /là dinanzi ognhor l 'auuelenata-, .

0* che non perfuade , e non cofiringz-*

La pietà de la patria, ancor eh 'ingratal

Per Roma vecifé ¥ulula il Dittatore »

£di/iddar perRoma ha Spirto, e cortei

CAW&
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ARGOMENTO.
VScir di Bjma Eremo al fin ditone ,

D'una gran fonia d'oro oppìeflo^ carco:

fytfegna Furio l'hofiea la tendone ;

E trono- duro a tragittarla il varco :

Ma pur sauan%a , e giunge ; e dì Brìnone

Reprime il fiero, ed orgogliofo incarco ;

E, con la deflra fua felice , e forte ,

Sconfigge i Calli , e mette il Duce a morte 2

1 O^ MWire d 'Ardea infu le porte

Il furor de lefquadre , e de'foU
dati,

Zafame a Roma infu l 'efremo hauea~»

I Romani,& i Galli homai recati :

E quejìi , a lafuafuria atroce , e rea**

,

I pertinaci orgogli hauean piegati ;

E quei, quantunque ogrìhorfaldi) e capanti,

Già ftvedean péro la morte auantì*

TU
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Fu non dì men fra lor tanto coraggio >

Che ' / pan > eh' a lorfall/ua , altrui gittaro}

E > per fìgmàcar , e ' héucan vantaggio >

Sul capo de ' nemici il traboccavo :

Quindi parlò di pace alcun più faggio 9

E ' /y£? parlar fa fi gradito , f caro ;

Che i GalU incontanente , & i Romani
Mandar , per diuifarla , i Capitani •

Scevde Sulpitio il militar Tribuno*

Che fra t Padri di T^ma ha" lprimo loco}

E , fé ben macerato è dal digiuno 3

Vibra da gli occhi vn generofo foco;

Incontro a lui ? con fiero volto y e bruno ,

S * auanza ti Rè de ' Galli a poco a poco ;

£ , com ' han da vicin fermato il piede*

il Rè dimanda ai Senator , che chiede •

4
Io chieggo ( ri/pond'ei ) chetutipxrta

Da la Città di Roma Edio fonprefto ,

( Dice Brinon ) mavo, che tu comparia

Tarn' oro a me > quanto mi Jembra bonepò •

Cotanta gente dunque bai Spenta , e tparta >

( Segue ' l Tribun ) vefiai contento a quefiot

lo Jarei ( dice tifiero l\è ) contento ,

Se tutto il nome vojìro hauefst spento .

Cotefia
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CoteFìa brama già non empierai f

( Sulpitio, di/degnando, allhor riffiond? )
Ma l' oro, che tu vuoi, da 1{oma haurai y

Pereh * ella i fuoi the/or ricerca altronde .

Quindi ne chiede il l{èpiu pefo affai ,

Ch \ egli non sa come trottargli , donde ;

Ma , tutto che con pena , e con cordoglio %

Promette darlo, e torna in Campidoglio.

6

£htiui chiamando i Padri » a /or propone

Ciò, che col PJ de * Galli hàftabtltio ;

£ chiede , da che tempio , che magione >

Poffa ilpreme[fa pefoejferfuppltto.

Altri moftrà ie/ìatue ? e le corone

,

Onde *
l tempio di Gioue era guarnito ;

Ed altri , a cuifi fiero ardir non piace >

E non sa che recar , fotfcira , e tace

.

7
Ma le nobili Dame

5 e generofé

,

Che fitrouar nel Campidoglio allhora 9
<2^on così toHo vdir ciò che propofe^

Sulpitio , che tra lorparlar ancora :

E di belle matrone , e valorojè

,

. Vna /quadra s * armòfenza dimora ,

Ch
%

oue mancaua a i Padri ogni ricorjo

Entrofubitamente a darfoccorfo.

E, eome
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I) cerne fcintillar l 'onda marina-*

là Cmthia allbor, che, più lucente , e bella]

Su i campi d ' dmfitritt i ra^gi inchina >

E caccia l'ombra in quefla parse, e quella ;

Cefi la fchera eletta , e pellegrina

,

*Di cui femhra ogni volto %>nafaceUa~* 5

ha nube, eh 'al Senato i lumi adombra^ ,

Qjnfyrouedutiraij dijfolue , efgombra-» .

9
V rifilila , che di /lirpe antica, e chiaro-*,

Tìen foura l 'altre 'Dame i primi honori >

E che, con la beltàfuprema . e rara-* ,

Feri/ce più, che ciafeun *altra icori,
tHpn è (comincia) > o Padri, a noi fi eara-*

La pampa , che trakiam dì gemme , e d *or'h

t he più > per adornar hz nc(ìra faccia-* y

la libertà di Roma a noi non piaccia-» •

io

Ver que fiafulminar con l 'balìa in mano
Poiché non fi concede al no tiro felfo y

Perche fi parta il Rèfuperho, e Urano ,

2\£*f fuppliam l 'or , chauete a lui pronteffo\

ì 'iua'l Senato, el Popolo Promano,

E torni V; piede il nojzro imperio oppreffo ;

E
j fol chefranche fian le nolìre genti ,

GittiH le Dame i fregi, e gli ornamenti.

Cefi
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Cofi co/lei dicendo > *vn gran monile,

Qndhauea cinto horreuolmente il collo >

Pur come fojfe vn baffo arrefé, e vile 9

Scote a pie delTnbun , con ncbil crollo .

Secondan l 'altre il fuo penfwr virile >

Perche fa Romafranca > e 7 Rè /atollo}

E t
quafi rotta f./je "un'aurea <vena^ >

*Dìjj)lendidQ torrente ìlfuol balena-».

12

Vuna prima che Valtra offrir s'ingegnai

QueU che rapì/ce a fé mede/ma, e toglie ;

E la più tiobilfernpre » e la più degnai »

Più prodiga a donar la man difcwglie :

Non è tra lor chi fi riferbi > e tegntt-» >

Non è chi non fi priui , e non fi fioglie >

Ed ha eia/cuna d'effe il cor fi grande 9

Che le gemme con l 'or confonde , e Spande.

// Senato Bupìfce ; e grafie , e lodi

A la fchtera gentil raddoppia y e rende %

Eytra l
*altre mercedi , e gli altri modi 9

Onde bramofo ad honorarla intende*

Vuol ) che fi
pianga a la fua morte e lodi

Qualunque "Dama , fra pudiche bendCj

La propria cafa , ne' comun perigli >

La patria avanzerà > cofuci configli •

K
"

ghindi
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ghindi Sulpitio a la mifura , e'I pe/o

'Hiducel'or da le matrone offerto y

Che, benché prima haueffe al l\è contefi »

Pur di prometter po/cia hauea [offerto :

E, di nobile fiamma in volto accefo,

Not riceuiam die*egli oltraggio aperto ;

Ma ferfe nonandranlwh* intervalli >

Che pagheran per Coro il/angui i Galli*

'.* /J
Da l'altra parte vna campagna immenfoL*

Sceglie Camillo, e, in alta fede ajìi/o y

Ordina l
y

ho/le 1 e i gradi in lei dtjpen/a ;

E tutti chiama, e tutti guarda in xrijo:

A chi promette premio, e rìcompenja^»^

Et a chi rafferena il cor col ri/o ;

Soflent&la virtù, che cade, languì y

£ ri/calda l'età, e bàfreddo il/angue^».

16

Paffa dinanzi a lui la/quadra afflìtta-* »

Che , combattendo alfiume d'Alila intorno^

Fu dal Barbaro Rè ffar/à> e /confitta-*,

Ne flette a l'un, ne refe a l 'altro corno :

Za/ronte ,per vergogna in terra ha fitta

,

Epar , ch'odi/ la luce , e fugga il giorno ;

Ma mujìra ben, quant V bramo/a,epronta^

Torfi dai volto il vituperio, e l 'onta-*.

Corag.
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17

Coraggio ( dice il Diftator ) commane

Ben /appiani noi eh? ne le zujfe è Marte ,

£ che de i Capitan l'arti infortuni

Han nel turbar de l 'hofii ancorgran parte:

Son diuerfe le forti, e le frtune,

Quando dfl guerreggiar diuerfa i l'arte }

E l 'arte, onde Camillo in voi fi noma ,

1{ùn fè> creiio ygiamai vergogna a Roma.
28

Ne noi ( risponde vnitamente > e grida

Tutto lo iìuol ) vergogna a te faremo ;

£, mentre che farai la no/Ira guida,

Qomhatterem fin alfofpiro eflremo .

Et io la Spada mia tagliente } efida f

Per farti a T{oma Imperador fupremo »

T^uolgerò (prorompe vn Capitano )
Control Senato , e'I Fopolo Temano.

Trema Camillo al fuon di quella voce ,

£ vuol, che fia la prima , e la fézzata;

E cbiamt, e cita il Capitan feroce,

E fa Spedir le verghe > e la mannaia :

Stordifce il reo, che la fentenza atroce

Sente quafi intonar pria che compaia :

Stringe Camillo , e, rimprocciando ilfallo ,

Sei tu Roman (gli dice ) Heluidio , Galìoì

K 2 Son
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Son più Roman ( risponde il delinquente}

Che quei > che te di Roma atlhor cacciavo ,

Cbe tu più generofi >e più feruente,

fendetti il nome lorfamofo } e chiaro.

'Effe la plebe , i Padrt ingìuftamente>

(Segue Camillo ) incontro a me s armar0)

Ti par perògiufla vendetta , opia>

Ch
7

io marmi a Soggiogar la patria mia ì

zi

T8on fu Romana già qucJìa parola ;

E tu > che la dicejii f in fra Romani*

2\£?« vb> che pofft aprir dottrina , e/cola,

Ond'altri chiami a Roma i Rè/curavi :

Che tra noi regga vna perfonajoia y

Son penfur troppo noui > e troppo Brani ;

E che viua colui, che gli hebbe in core >

^on /aria Spirto mai da "Dittatore .

22
Vie detto^accenna ; el manigoldo afferra-*

Linfelice nel collo> e Spada, efeudo

CU fìrappa > e l
,

elmo> e la corazza in terra

Gli gitta , e di/armato il moflra , e nudo :

E prima con le verghe in lui fi sferra >

E batte 5 e Braccia , infellonito , e crudo;

E pyfcia con la feure vn più rebufìo

Colpo folleuà ? e toglie il capo al buflo •

Rigida
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Rigida parueal primo affretto 3 e durtu*
cDd mi/èro guerrier la pena atroce;

Ma la ragion preualfe a la natura y

E tutti la lodar con piena voce .

10 mi reco, ofidati , a gran fcsagura >.

(Dijfe Camillo) il diuentar feroce;

Ma% quand'odo parlar di regio impero*

Non pojfo ejjer Tfyman ^fénon finfiero .

Succede in tanto a la rajfegna HTofco,

Che 1 benché da i Roman con/ufo^ e vinto %

Ha però raddolcito in parte il tojco,

Mentregli amor da i Galli intorno è cinto:

De* più gran cerri ha dicagliato Ubo/co x

E pondero/è lance in ciel /o/finto ;

E per coprir di ferro il petto > e
y

l crine *

Ha Bancate Vincudi y e lefucine*

Di{piega pofciaa V'aria vna bandiera-**

Chefinge i muricele magionfroiane^
Voi corfuperbo>econ la fronte altera.

L'audace fìuol de le reliquie Albane :

E vejìe» e porta l 'arme a la maniera-* ,

Che le portò più degne , e piùfurane >

11 Sor di Troia allhor , ch'ai Xanto in rina

ZDifce/è a (ionlrajìaria furia Argina*

« } Da
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Da le ceneri dolilo ancor rìmafo

Viuo fi gonfia oltre mìfura , e vanta ;

Ne d'Alba il durone doloro/o occa/o

Gli ha la fuperbia ancor confu/a? ofranta:

Rtfiede là , doue'l tragitta il cafo ,

E noue muracgnhor folleua y espianta:

Amor con Roma mai noi nega , o giunge >M a*l periglio comun per ejfa il punge.

Apprejfo a lui feroce y e tfcauentofa

S'auanza de* Sabin la gente eletta 3

Che t benché ridondante , e numero/a ,

Sta peròfolta a marauiglia, eflretta:

Tien moltaforza in poco (patio afeofa;

Ey qua/ivn corpo folla vijia alletta:

Orfa ^0 Leon y ehW affalir s accinge ,

Con tanto horror non fi raccoglie 3 e Jiringe.

28

Quefte co/lume 3 onde lefMere horrende

L'orgoglio/o Sabin condenfa > e lega

,

*Da l'antico Spartan cunferua y e prende^

Che de la gente fua per tronco allega :

Con que/fo rompe in fiera guifa^ efende

Lefquadre oppefie, e non vacilla , piega;

Se ben fi forte ogn 'hor non le percofje>

Che tributario a Roma amfreinonfijfe.

begue
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Segue del Latto poi con/u/a , e mifta>

Ma però/cella ancor, molt' altra gente i

E vigoro/o ognun fi/copre in vifta>

E eia/un fembra a la battaglia ardente :

Ma lode /opra tulli > e gralia acquiflou»
'

Lofluoltche comparì/ce ultimamente ,

.£ che* volando anch'ei 3 per lunghi catti,

Vien per/occorrer Roma incontro! Gatti*

I volti di cofter riarfì,eneri

Moflran > che'l Sol gli tocca , e le tempefìe]

E"l maneggiar de Vhafteye de* brocchieri ,

Che Vani militari han pronteò e prejìe :

'1\[on fplendon d'auree penne ilor cimieri?

'•N£fa/ia l 'mmì lorpurpurea vefìe;

Ma quel> ch'in ejli appar lucente, e chiari*

E" de le nude piajìre ilJob acciaro.

Giunge la /quadra oue s'inalza , e pede
Il C#puan } ch'elegge^ e che rifiuta ;

E Colui, che laguidi) arrefta il piede*

E riuerente il Dìttator/aluta :

Piega Camillo anch'egli il capo, e chiede i

Dond 'è la noua gente a lui venuta ;

E quei) che troppo più le man/aconde >

Che la lingua non ha ;
cofi rifyondc*

K 4 BeU
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Beltram mi domand 'io ; le rupi alpejìre

1)el Ligufiicofiol fon le nutrici 9

Che, crifio abo, e colfio pan filueftre ,

Eamenian farti mie guerrespatrici:

Armate la mia patria bà quejle dejìre,

Per fegutrtff contro i comun nemici;

L* libertà y che l 'alpi noftre honora

,

Fa, che libbra Roma amiamo ancora •

33

Così die*egli: e>fiupe/atto. e prejà

T>ela virtù di quella gente incolta >

T{Hponde il Dittator. Con T{om* impre/o

A gareggiar 1 Liguria , hai quèfia volta :

Magnammo de/ir t'ha*l petto acce/o;

Glorio/a bandiera in eie io hai/cioliai

£
3fel mio/angue a Rema haurd mai luogo}

Tu non porterai mai /ul collo ilgiogo.

Quindi prouedt ,efi gran loco affegna

Al Ligufìico Huol/ra l'altregenti.

Che TroiloilDuce Alban s'aatra, e /degna

i

£ Licurgo il Sabin digrigna i denli :

E la mo/irafi turba, e la ra/fegna ,

£ fi/cioglion le lingue > egli ardimenti ;

E fi sfodran le fpade 3 e le coltella ò

£ lamentano i fardi} e U quadretta •

Ma
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31a Camillo
fi

leuà 3 e gira vn gu&rdoy

Con tanta maefià> repente intorno >

Che ripone ciafcun la spada f e 7 dardo ,

E tutti fan nel luogofuo ritorno.

Io non prepongo mai Jchiera% o sìendardo.

Che poffafur (die'egli ) ingiuria 3 o /corno:

Sian pur le fpade a fulminarfublimi >

Ch'elle danfole i luoghi tftremi>oi pAmì*

Cefi dicendo > a la raffegna ilfine >

Col terminar del dì y Camillo impone;

hifra genti Remane, e peregrine*

Con venti mila vshergbt andar ditone :

Manda però % ch'ai comparir del crine*

Che l '^Alba. in cithporporeggtando, evolte*

S'altro nolmous avariarfemenza,
Sia tutta l 'hcfle pronta a la partenza-*»

Ma quei , eh "a di/tornar la Iella imprefa
Mandati hauea Satanda i laghi /ligi,

Ancore 'bjuejfer ¥ulula in damo acce/a »

E fufatate in van furie » e litìgh

^on lafcian però l 'arti a la contefa ,

Ne fegnan Dite ancor de lor vefligi ;

Ma battcn tuttauia per l 'aria i vanni y

£ tentati noue frodi, e novi inganni .

Onde,
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Onde > quando , comparfi in Oriente^

L'albi, Camillo al dipartir s accingi \

Con diuerfi prodigi borribilmente ,

La famiglia infornai l'affidiate Siringe :

Et defla a i /aeri/lei il foco ardente;

Et eli* verfa in lui la pioggia , e Jpingez

Ei prouede co i tetti , e coi ripari;

Ed e(fa toglie Vbofììa infu gli altari.

Teme la turba ; e grida aleuny che Giout^»

li foccorfo di 7{oma a lui contrafta ;

Mài Dìttator pero non fi commoue ,

Ne fi Spoglia l
'

'usbergo 5 o giita l 'hafta:

Il citi (die*egli) incontro a me non pioue9

(
]\£e l hojìia turba i miei configli,o guaflai

Eelice augurio intendo a me ebefia,

Ch'io vò per liberar la patria mia .

40
E de le trombe ìnfieme , e de" tamburi

Comanda che fi leni in aria il fuono*

E lafcia a Ardea arditamente i muri ,

E fprezza> efdegna il trìjio augurio#lbuo~

Ala fi rauuolge ti ciei di veli o/curi3 (no:

E camparifce il lampo > e rompe il tuono i

E temperar da folte nubi , e tetre^,

Cominaan d 'ogni man macigni, e pietre.

Lcffer.



SESTO. 155

2?eflirtito fi turba , efijcompigliay

Ne sa ntrcuarjchermo , veder [campo ;

E j dcuurque f volge 3 hafu le ciglia »

Da rotta nube \ hor vno> hor altro lampo ;

E, comunque s'aiuta* fi configlia y

lltu>n pcrcote in ogni parte ti campo;

E ffe/ctie>e/e/cenae* efé dimora^

L'bombii pioggia ha fu le tempie ogn'hora*

Chefarem ( dice il Condottiero Albano)

Centra il del\ che nejgnda , e ne minaccia ?

Andrew (risponde il Capitan Romano)
Contro ilT(è> che d'Italia bomai ne caccia:

Neifatichiamo (il Sabin dice) in vano%
Se nonne mira la fortuna infaccia:

E lafortuna (il Dittator risponde)

Con la virtùfi vince > e fi confonde.

Cefi procede alfuo viaggio* e ceffo-

La fiera pioggia, e fi raccheta ilcìelo :

Ma compari/ce toflo} in vece d'efla 9

Nouo prodigio > onde s'arriccia il pelo ;

In tre parti del ciel la Luna ifìeffa

Rompe de l'aria iltenebrcfivelo;

E di tre Lune il portertvfo argento

Empie d'horror le turbe , e di Jpauento.

Ride
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Ride Camillo; (e) de la Dea triforme >

(Dice) non è Bramerà vfanza , o nona %

Se triplicar nel dei le ftejft forme*

Mentre s
%

a/iondeilSol*fiSludia^e prona*

Riprende cor ciajcun t ma vijta enorme^*

Lo fpduento ne' petti ancor rinoua ,

Mentre, co i ferri, e con le lance oppofle*

Iji/cende contro a lor per l 'aria vn ho/te

*

4J
E quinci brandir l'hajìei cattatimi

E quindi raggirar le fetide i fanti*

E quefìi alzar fui capo i lor brocchieri >

E quei precipitar colferro auaniì:

Gli atpetti lorfon minacciofi y e fieri >

Ze membra di Colofli^ e di giganti ,

Le braccia per ferir robufle efalde*

Le lingue pergridar feroci 3 e calde*

Chefai Camillo ? (allhir la piche e/dama)
Verrai tu dunque indino hauer più certo $

Novedi bomahche percbe'l Chino bramai

Chefarmi* d'armeJutio appar coperto?

Anzi veggio> efra [arme fi del mi chiama*

(Pjsponde il Dittator) confegno aperto

*

Mentre *de Varia ancor per entro i campi*

Preferita a gli occhi miei de l 'arme ì lampi

Venite
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Venite meco pur ; che le percoffe ^

Chefembra minacciar t 'aereo (ìuolo >

Non fon per arreHar le noflremoffe ?

Ne per votarne il/angue in queflo Juolo :

La/ciate,che Plulon con lefuepaffc

Solleui contro a noi tartareo volo ;

Che*, per confonder lui con lefuefquadre >

// Dio de te battaglie è no/ito padre .

48
Con quèfiideiti toccatifuo cauallo

Più che non fece pria , d 'acuti Sproni >

E tengon dietro a lui finz
9

intera allo

Le torme de gli equeflri, e de pedoni .

Ma Tori^eUsn
ì
che compariti in fallo

Vede ne l "aria i campi ., eglifquadroni

,

Conia guancia di ¥ulula * e col fembiante>

Si tapprefenta al Dittator dauante .

Ricopre il volto fuo con queipallore*

Che né" più duri cor putk ritroua ;

E bagna il fuo paììor conqu^l'humore ,

Che non pò fcaturir ? che non commoua :

Ri/calda gli occhi fuoì con queìl 'ardore y

Che , perfirir% trapaffa ogn
9

altra prouo~» :

Apre la bocca impallidita » e belia^ y

FI Dittator con quejìe voci appella .

Ah
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Ah Camillo) Camillo ; a Roma il piede

Affrettar puoi tu dunque in quejìa guifà >

Senza pagar a Fuluia altra mercede y

Che di tua propria mano hauerla veci/a >

L'albergo : che> pietofj , ella ti diede ,

L'alma % ch'eli 'hebbe teco ognhor diuifa.

Non richiedeath (he d' Ardea infui terreno^

Tu lefacrifaajii vn 'bollìa almeno ì

Si
Deh torna , genero/o* al proprio Ioco9

Doue ti caddi a i pie trafitta > e morta ;

E quejlo jbirto errante almen col foco

Di qualche facripeto iui conforta:

Oìje le voci mie tu prendi a gioco >

V à pur^ crudele la doue ti pie ti porta ;

Ma fippt ancor però , ch\ouunquandraif

La faccia mia dinanzi a gli occhi hauraì.

Tutti gli altri prodigi il Duce inuìtto

Con 'Vigorofo cor fefferti hauea;

Ala la voce di Fuiaia , el vifo afflitto

Fu fopra a quel , che tolerar potèa :

Onde, da f^ro. e gran dolor trafitto ,

I4 membra a pena in fui deftrier reggea j

E volea pur mofìrar quel che fentiua >

E la parola in bocca a lui moriua .

Ma>
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53
Ma> con pietà piùfalda , e più verace*

La patria al fuo diutr Vinulta al fine

;

EJe colsi s'affligge ? e fi d?sface ,

Gridali di Roma i danni , e le ruìne:

Ond'ei risponde. Donna, a Dio non piace,

Cb 'io più riponga il pie nel tuo confine;

Ma* perVhoiìia, ch'offèrta in lui t 'haurti>

"t'offrirò l'acque ognkor de gli occhi miei,

54
Ciò dice > e fbrcna ; e contro l'armi, e l'arti

De lafchiera infémal s'aita , e fcampa ;

Ond 'ella al fin, che te/i indarno > eftzrù

Ritroua i laccifuoi, di rabbia auampa :

Egira in cento lati, e cento partii

E moftri}
efurierefiamme informa, e TIcipa;

Ma tutto forma , e tuttoftampa in vano,

E p*ff*y e vìnce il DittatorRomano •

Sulpitioin tantO) eVhonorata fchiera,

Chetenean chiufai Galli in Campidoglio >

Scendon colà, doue7 confronte altiera*

Solleua ilfier Brinon purpureo foglio :

Pende dauanti ad effo vna Baderà f

Che crefee a lui fuperbia , a lor cordoglio >

E dentro ad efja è caricalo vn pe/ò ,

Ch'auanza quelle han^ patteggiando % intefo.
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Se n'accorge Sulpitioy e} la bilancia

$

Grida , che non ha 7 pefo a l 'oro eguale ;

Si/degna Brenna* ed entrt ancor vi lancia

La /pad

a

, e l'ira a la ragion prer/ale :

Chiede il Tribù fi , colfoco in/u lagnando-* i

Che legge hai tu per tanta ingiurialo quale*

La legge (il Rè ri(fonde) e la ragione.

Che tuttele mi/erte a i vinti impone %

57
Ardon di giuf!o y e gcnerc/o/degno y

Al barbaro penfier > diRoma i figli*

^epoffin tolerar Voltraggio indegne^

E rinouan propofte ? e fan configli :

Non ha la /uria, e l'ira in lor ritegno*

E gridan , chef rompa > e fi fcompigli ;

E. fé >
fra tanti,alcun reprime , efren<L-> y

che fi caccia , che fifente apencLs ,

.58
tre/ce l 'orgoglio al Rè nemico in tanto,

E minaccia alTribun renine efìreme;

Li gli rammenta il /acro patto e /anta,

Protefta, inuoca y e maladicc > e freme :

Ma y pcic 'hauuta ha la vittoria 5 el vanto

"Di tante lame , e tanti mofiri infame y

Giunge Camillo ette > con volto acerbo y

Grida il Tribuno^ e finde il Rè fuperbal

Come
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CVw r^ la rfoiWi i ? /a tempejìa*

Che l'ondafra le nubi alzata haueua,

Qua?ido , contrario a queUche l'hauea de/la

Il vento aquilonar fi (stogile , e leu* ;

Co/ila furia , f / 'ira amor s'arrefta ,

Che nel Gallo, e l Roman, fiforte ardete*)

Quando , cinto di ftuolferoce , efolto

,

Fercole in lor del gran Camillo il volto*

60

Gela il fangue a Brìnon , che fi gran Duce

Fra fé medefmo fempre hiuea temuto :

Sembra a
1

Romani al fin veder la luce $

Per racquiftar l'honor,c'hauean perduto*

Il Dittator comanda a chi conduce >

Che fi ritorni l 'or dondV venuto :

S'auuentan cento braccia, e l 'oro è prefò j

Ed abbattuta è la bilancia ; e 'Ipefo •

61

Il Barbaro fifcote , e fi lamenta ,

Cbe
9

l1)ìttator Roman gli rompe i patti;

Fd ei la fronte increjpa, e gli rammenta

%

Che yfenza il "Dittator, nonfur benfatti:

E, con voce, che punge , e che frauenta >

io legherò ben (dice) altri contratti;

E R<ma mia (fé ncn vaneggio , ed erro)

Vedròféfcampa l'oro ,ofatua ilferro .

L Non
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*R(on pò frenarfi tanto il Rèferoce9

Che 3 riuolgendo afuoi repente il ciglio %

Non rnoua cento man , fetiz 'altra voce}

A l 'armi temerarie a dar di piglio:

E sfcdra anetiegli ilfuo coltello atroce*

E [prezza l 'altrui danno ye'lfuo periglio:

Ma fi grand'huom però fi vede a fronte •

Chefrena l'tre impctuofe > e pronte .

E Siringe l 'bolle, ej con penfer pia faggio.

Mentre (.tia poco a poco ilciel s'imbruna^

Simone là con tffa afar paffaggìo ,

DoueUa flia piùfana > e men digiuna;

Guidafelicemente il fuo viaggio

La guancia 5 che palefa in ciel la Luna ;

JEypria che l'aureo raggio il Sol raccenda^

Soura i c%mpi Gabìn lefchiere attenda .

T^man Camillo a Roma ; e fente , e vedz^
Da le lingue de Padri in cielo alzarft ,

E germe > efangue > e vahrofò berede

*JDe lo Fteffo Quirin da ler chiamarft •

La voffra lode il nefiro merto eccede >

(l nterromp' egli:) incontro a 7\oma armarfi
th tuttauia la barbara procella^»

,

Se noi pofiam glt vsbergbi 3 e le coltella .

Si
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Si dice ; e 3 prima ancor eh 'in Oriente^»

Cominci a lampeggiar la noua Aurora »

S'auanza , e Spinge là , con lafua gente*

Doue'l nemico ha pre/ò a far dimora;

Epungf > e giunge a lui coft repente f

Che non s'è riparato intorno ancora ;

Stupifcc il Rèt ma non flordifee > o langue ;

Nemanca in efjb il cor Je gela il/angue %

66
'

Stringe Camillo >&ala pugna il chiama
,

Bene 'hahbia, affai menforze^emgguerrieri:

Ei non ricufa , e portar penfa , e brama-*

Ite l'Italicopor trionfi interi j

E / 'infamia di 1\oma , e la fuafama-»
Gli volge intorno al cor fi gran penfieriy

Che, benché l'auuerfario ammirile tema,

Simoue incontro a lui conforza ejirema.

Varie però, con che dijpone > e /piega-*

Le punteci mezzore i fianchia la battaglia^
Non è quella , che firinge vn Duce* e lega*

Che più cauto ripari, eforte ajjaglia:

Ben s'aggira perVhofleiepunge, e prega>

Che del Gallico honor lepefi y e caglia;

E de' guerrier men pronti , e men feroci

Percote } e sprona il cor >
con quejìe voci

.

L a Che
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Che temi > o nabli gente > e valorofa 9

Che vìnta già fui Tebro hai Roma* e fparfap

E the y con fiera ftrage, e doloro/a >

Z hai ne lefédiefuè di/frutta , €darfai
Dt tre cotanti almen pia numcrofa~>

7/ veggo in campo incontro a lei compar/àp

Ejembra , che tu tema , e che paventi,

E par >ibe mona i pie dubbiofi 3 e lenti •

h
Non fa bifcgno a noi d 'wgtgnotO d'arte*

Per ordinar battaglie ,o mouerfcbiere ;

Il numero ne bafra, e fiamo in parte y

Ch'ei ptu che dentro a Roma bada valere»

Coraggio, o GaBi ; e, s 'abbattute > e fparte^

Vot non vedete horhor quelle bandiere »

Non ricus 'io> che,fra ipiu grandi ? e fcelth

Chiamiate in vece nofravn Re de' Celti %

7°
Da l'altra parte il Dittatorfagace

Difpon le fqkadrefue con altra cura ;

E, con l*arti Romane* il petto audace

De'fuoi confrma , e la coftanza indura:

'Accoppia col più lento il più viuace ^

E giunge Palma vii con la ficura,

Acciò che chi nontien la legge a freno y

Tenga l'efimpio)* la vergogna almeno é
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lldefìro corno affegna al Duce Albano t

Edà'lfmtflro al Capitan Sabino j

Eitien fra quello e quel lo fluii mezzano}

Efecohà'lfiordel bel terren Latino:

Il Ligure Bdtram> con lafua mano
Impon che non fi moua > e ftìa vicino ;

Ma ch'ou; foperchiarritroui i Galli,

Percota in lor co ifanti , e co i cauallii

7*
Quindi a ben far con viue voci ìnuita i

E con la lingua aguzza il ferrot e l 'baflà •

La guerra t o valorofi % ancor finita^,

Non è, ma gran periglio ancor Jòurafìa:

Veduto hauete Roma incenerita ,

Vedrete Italia ancor diflrutta ,egua/iai

Set da le vofìre spade oppreffa, e vinta t

3lpn cade qui tutta la Gattia eftìnta-t •

5/ leuà appreffo a quejìi detti in cielo

Il romor de le trombe, e de tamburi:

Copre la guancia il regnator di 1)elo ,

Che preueduti ha già gli horrorfuturi •

Moue Camillo , e lancia il primo telo;

Entra Brìmn*, con colpi acerbi , e duri;

E , più che maiferoci , e dìspietate

,

Prvrompou d'ogni manie fcbiere armate*

Z 3 S'apron
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S'apron nel cominciarprofonde piaghe >

E caggion quinci e quindi orgogli e tefìe;

E l 'armij di ferir bramofé , e vaghe y

Copron tanto/lo il fuol d 'bombii vsftei

Non fon contente Vbafìe , e nonfon paghe >

Che rompan fu i brocchier le lor tempere ;

Ma fifatollan folo i lor di/petti,

Scpajfan co i brocchier le gole %ei petti.

Contrun Latin pero tre Galli vniti

Son ne la mifchia impetuofa, efo*&_> ;

Ondel cader de morti, e de*feriti

Non torna eguai ne l 'una, e l *altra fchiera:

Ma*lfranco Dittatoti con noui inulti*

Moflra di pareggiarU ferma intera^ ,

Mentre Terondo, Arondo y e Fereclide,

Con trefendenti 5 in tre momenti vecide.

7*
tran coflor fra % Capitan più degni,

Che'l Rè Hranier ne le fue(quadre bauefje;

Ondey con noue furie, e nouifdegni %

Corron lejpade là veloci^ e fpeffe :

Mojìra Camillo a manifeftifegni,

CheT{oma in luiftupendo Duceeleffe;

E riparat epercote , e rompe, e gira y

E braccia, egambe> e tefte> a $ piefinirai*

Brìnon
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77
. .

Brtnon da l
*altra man co ipiù feroci*

Che flati dinanzi a lui col/erro in mano ,

Diflendon/ul terren con piaghe atroci

Chi faluar tenta il Dittator Romano ;

E/erman di Marcello i pie veloci 3

E/renania pietà del buon Sulano;

E d'Auto, e d'Appio , e d 'Arrio , e dì Petite^

Gittan tre morti in terra }& vn ferito •

7*
Ma 7 ligure Beltram % che tempo e luogo

Vededi /ultimarf? infra i Latini,

Io moio (grida allhor J/e non mi sfogo

Contro chi vuol farferui i Cittadini:

E veggo & Roma già fui collo il giogo ,

S'auien>chel 'Dittator la tefia inchini

;

E temo > che noi vinca il gran /operchio 3

Se noi non gli rom dìam de Gatti il cerchio.

v
79

Ciò dice ; e, quanto pò-, rannoda , e Bring*^

La /quadra, che conducd e.fiero^ e/orte%

Contra color s'auuenta , e fifijpìnge y

Che tentan di condur Camillo a morte :

E7/erro ne* lor petti a/conde > e tinge

>

Ed apre a l*alme lor purpuree porte ;

E rompey e paffa , egiunge oue tremendo

Softien l 'egregio Duce vn Ruolo borrendo .

Z 4 Sbarre-
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S'arrefta allbor la furia , e fi dilegua

,

Cbauea cantra Camillo i Galli accefi;

Ma l 'ira non ha già ripofo 3 tregua,

Ond'ei conVhafìa a dìfertar gli kà prefi:

Per lei tantofio il difegual s'adegua
,

E balte vn ferro folfu cento arnefi;

F, come fra iTroian comparue Achille >

Fra t Gallili "Dittator compar per mille .

81

QAlban dinanzi a luidiulen più fiero ;

Torna il Sabin più forte , e più pojfente ;

Fa maraviglie il Ligure guerriero ;

Crefce 'l valor di tutta l
'

'altra gente:

Inonda tlfuold borridoJangue e nero ;

Jmpedifce la ftrage il pie corrente ;

E i membri tronchi, e le ferite acerbe^,

Fecondan d'ogniman le glebe > e l 'herbe*

Brinon fa ciò , che pò ; riprende* e grida.

Ab*cbtveggio \fi poca gente afronte

Hauete> Galli y efarà mai > che rida-*

Di voi Camillo* e i danni miei racconteì

Quindi s'auanza efreme> e premere sfidai

E manda varia plebe ad Acheronte ;

Ma>fra la plebe f oue la Tpada immerge

,

Colfangue di Qefonh Polue aderge .

Veder
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Vede Cantillo > e corre u la vendetta ì

E rbcmicida a la battaglia appella;

BnnoK l'inuito arditamente accetta*

E rota tifino in quefia parte e quella}

Ma 7 Datator te piaghe , e ì colpi fretta

A le vene > a le fibre-, a le ceruella ;

E ro^pefeudo edelmo » e pia/Ira , e maglia

E giunge > epunge 3 e pajfa^ efquarcta 3 e ta-

S4 ~ (gli**

Sente Brincn da la vermea fjjada r

L^ fola # il capo-, e*l petto ìnUwguinarf;

Ode 'l Roman, the dice, e cofivada^*

Chiunque ardfee incontro a Roma armarpi
Vede-: che morto ornai conuien che cada $

Ne trouaJchsrtno} [campo , onde faluatfii

E pur tanto coraggio ancor gii rejta*

Cbe*lDittator}con noni colpi? infetta*

Ma , mentre tuttauìa percote 3 e more.

Affai (Camillo e/clama) ogenerofoy

Hai palejato in campo il tuo valore $
r]\pma ti vince ; acqueta il cor bramo/Hi

Roma non m 'hmrìa vinto %
Dittatore^,

Se tu Haui(die egli) in Ardea afeofo :

Ma cedo > e cado almen col cor tranquillo >

Voi che moio per man del gran Camillo »

Cofi
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Cof dicendo 3 infu la polue immonde*

Trabocca il Duce , e di le piaghe vnfiumey
Per tanti rìui , incontanente inonda

,

Che verfa infieme l *alma, e perde il lume .

// pianto al'Diitator fu gli cechi abbonda^

Che damobil guerriero ha per cojìume y

Quando l nemico* ancor che cada in campoi

Mojlra lafaa virtù > con qualche lampo .

Ma non fi tefio è'I Rè de' Galli vecifo*

Che l \bofte de' Latin feconda ? e caccia*

E fa voltar de l 'auuerfarta il vifo 5

E coppe , e nuchey e terghix'jfmde.e Braccia:

Ed è spar/o j ed è vinto < ed è conqui/o %

E non refia di lui vi(ligio , ofaccia,

LoftuoUchauea^con temeraria offefa*

Dìshonorala Italia, e Roma accefa .

Si*
rBs

accoglie il Dittatorie fquadrei e loda-»

Secondo il meno > e ricompenfa , e dona ;

E le tempie > e le chiome a quei nonfroda,

Che meritata hauean più gran corona :

Ma del Ligure Duce al collo annoda-»

Vn monil > che l 'innidia accende , e Sprona}

E dice. ~4 te Beltram > rend'io l 'honore %

Dhauerfelua la vita al ^Dittatore.

Quindi
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Quindifi tnòue> e, con lejpoglie 3 e l 'avrhi

Del Barbaro nemico a Roma arriua $

Efente celebrar con vari/ carmi

La virtù del fuo petto ardente > e viuà .*

E di trionfa e di memorie > e marmi ,

S'auuede che l 'tftuidia ancor noi prìua $

E padre de la patria > e gloriai efama-,*

Ode che tutta T^offia il grida , e chiama

9 Ò

S'abbajfa il genero/o , e fideprìme ,

E le Hatut, e glìbonor ricufa* e /degna }

E dice. Affai fon gPandey e fw fublime i

Sioviuo douefhvn kuom non rep^a:

^e riportate ho qwfie Spoglie opime ,

Perche pia chiaro il nome a me diueg?:

Ma , pereti, efìinto in tutto il regio orgoglio9

JDiucnga franca Rema
, c *l Campidoglio *

Pi
Il mio trionfo parue a voifuperbo

Quando tornai da la Città Vetente ;

£ pur quefta , ehor tengo, e che ri/erba

,

E\on quella d'aUhor la Beffa mente:
Per trionfarlofienni eflilio acerbo

,

Àxcor ctiio fcjli puro , ed innocente j

E, per non trionfar ,farò che fiàL*

Piumjnìfefìa a voiu\ virtùmU j >
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Nonfenza /espirar > la plebe e i Padri

Delnobil Dittator le vocivdiro \

£j con più degni fregi, e più leggiadri,

Za pompa del trionfo infuperbtro :

E quelle fìeffe Dame , e quelle madri.

Che loro a liberar la patria offriroy

Per farpiù grande il fuo trionfo) e chiaro,

Tututte a prona ancor gitele recaro •

93

1{lfje ptu che potè cofta?>te , e forte

il buon Camillo al gloriofo inulto ;

E dimandò di Roma infra le porte

Col propio arnefe entrar } che nera vfeito

:

Jìda poiché mille lingue in lui ritorte

Gli mofìrarcontra il popol tutto vnito,

Trionferò (difs'ei) ma faran neri ,

Poiché v'ojfejer bianchiti micidefìrieril

Sari ben fempre candida , e tenace

Lafìsche debbo a la mia patria amata,

E l 'amor mto più faldoì e più viuace

,

Che Vira fuafornente J
o dispietata :

<2{e fi giùfia cagion , ne fiverace

M i verrà mai d *addìmandarla ingrata,

Che, col de/ir, ch'in nobìleor non langue y

Nonjpenda perfu amor la vita> él fengue\

Così
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Così'[conchiude ;e le purpuree ve/li *

E le perle , e le gemme >el'ort ifiuta ;

Ey d'effe in vece , ifuoifamo/i gefìì

Sul carro trionfai dispiega, e muta:

Gli habiti fur ciuili , efur modefti,

Za pompa negligente 5 e dijparuta ;

Ma quei , ctientro col lauro infu la chioma}

II più gran Qitiadin > chefojfe a Roma *

IL FINE.
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